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Dopo l'insurrezione che ha bruciato Teheran 

IL BUNKER DEL PETROLIO 
RISCHIA DI SALTARE 

Formato un governo militare: Lo Scià allo sbando, non riesce a fare il golpe, non può governare 

Ultima ora: Non appena sì è diffusa la notizia del nuovo governo militare, una folla in tumulto ha nuovamen-
te devastato il centro di Teheran colpendo innanzitutto le banche che sono state saccheggiate e bruciate. 
L'esercito ha sparato sopra la testa dei dimostranti 
Continuano e si estendono gli scioperi e le nnanifestazioni. L'economia del paese è paralizzata. Lo scià pro-
mette « la fine delle crudeltà ». si appella all'opposizione ma chiama a raccolta i suoi pretoriani. L'esercito 
pare diviso e incapace di una « soluzione finale». Carter si preoccupa, Breznev pure: l'Iran è una casa-
matta fondamentale dell'imperò Usa. Mobilitate le truppe sovietiche alla frontiera. La «crisi di astinenza » 
dell'oro nero risolta dalla sovraproduzione saudita. 

Il voto in Austria 
La centrale non s'ha da fare 

manifestazione contro una cen-
"̂ aJe atomica. 

Vienna. Con il 50,47 per cento di 
NO la popolazione austriaca ha re-
spinto la proposta del cancelliere 
Kreiski, di fare entrare in funzione 
la centrale nucleare di Zwenterdorf 
a 60 chilometri da Vienna. Questo 
referendum nazionale è il primo do-
po quello del 1938 sull'annessione 
alla Germania (ma allora era tutt'al-
tro voto). 

E in Italia? Se ne discu-
terà a Viadana, in Lombardia, dove 
l'Enel ha deciso di costruire una 
centrale nucleare 

Come cambieremo 
Partito Radicale 
^'Ornale di domani pubbliche-

ShLh ('"tervista con Gianfranco 
XX r ^ ^ - chiusura del 
di J 7 " 9 ^ s s o radicale e l'elezione 
tito ® ̂  segretario del par-

L'aborto 
negli ospedali 
Perché Morena è morta di aborto 
clandestino a Firenze? Di chi è la 
colpa quando gli ospedali non fun-
zionano? Un mini-reparto autoge-
stito dalle donne al S. Anna a To-
rino (articoli nell'interno) 

Trentino - La campagna 
elettorale del PCI 

"Nuova Sinistra"? 
No, solo destra 
Perché questi personaggi, 
Pannella in testa sono in aperta 
combutta con Almirante. 
Perché sono dei fanatici 
anticomunisti. 
Perché si servono della 
demagogia e del qualunquismo 
per colpire le istituzioni 
democratiche e 
il movimento operaio. 
Perché fanno il gioco 
della DC e della SVP. 
Il vero voto dì sinistra 
è il voto comunista 
Vota PCI 

Questo è il testo integrale di un manifesto 
pubblicato sulla pagina regionale del Trentino-
Alto Adige de l'Unità di domenica 5 novem-
bre. Evidentemente la stupidità e l'Hifanria in 
certi casi non hanno limite. La politica più 
sbracatamente socialdemocratica può congiunger-
si in modo farsesco con la calunnia più volgar-
mente stalinista (anche allora eh? chi era trop-
po a sinistra diventava » oggettivamente un al-
Jeato di Mussolini e di Htiler ». I] lupo perde il 
pelo ma non il vizio, (articolo nell'intejiio). 

• - . < ^ tA ' 
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Le molte lotte che la 
stampa ha dimenticato 
Un movimento che attorno agli ospedali ha coinvolto 
gli operai di fabbrica 

La lotta dei lavoratori 
ospedalieri che dura or-
mai da tre settimane non 
fa molta notizia almeno 
a Genova, anche se le 
iniziative dei lavoratori 
interessati cominciano a 
raccogliere adesioni e so-
lidarietà anche in altre 
categorie. E' il caso del-
l'assemblea tenuta mar-
tedì -31 ottobre insieme 
ai metalmeccanici, ai 
portuali, ecc., in appog-
gio al comitato di lotta 
di S. Martino, il maggior 
complesso ospedaliero 
della Liguria. Il Comi-
tato di lotta che ha rac-
colto in questi giorni una 
buona parte dei lavora-
tori dell'ospedale, non è 
una creatura del momen-
to: è il risultato di anni 
di lotte di un gruppo di 
compagni lavoratori che 
si sono occupati della 
gestione della nostra sa-
lute. spiegando quali sia-
no i reaM rapporti di 
forza che agiscono all' 
interno dell'ospedale. 

«Se non siamo riusciti 
a fcir lottare con noi 
tutti i lavoratori, è sta-
to perché ci siamo ca-
ratterizzati ideologicamen-
te, prendendo le distan-
ze dai vertici confede-

rali e da^ i airtooomi — 
spiegano i compagni del 
Oaiiitato di lotta — an-
che se la nostra presen-
za è risultata molto più 
ufficialiTzata e ricono-
sciuta dai lavcH-atori, ri-
spetto ad altri contratti». 

Le agitazioni di questi 
giOTni non possono es-
sere definite « politiche » 
nel semo stretto, anche 
se da parte dei lavora-
tori meno politicizzati è 
molto sentita l'esigenza 
di riapprojHÌarsi degli 
strumenti sindacali da 
trc^jpo tempo in mano ai 
burocrati, per ammissio-
ne degli stessi militanti 
di base deUe confedera-
zioni. 

NeDa giornata di ieri 
si sono svolte in tutti 
gM ospedali assemblee 
che hanno deciso in tutti 
i casi di sospendere gU 
scioperi, proclamando al-
tre frarnie di agitazione. 
Vediamo di fare il pun-
to della situazione nei 
vari complessi ospeda-
lieri genovesi: 

Ospedale di S. Marti-
no. — L'assemblea per-
manente ha deciso di so-
spendere lo sciopero e 
continuare lo stato di agi-

tazione. Il Comitato di 
lotta si è proposto la 
sensibilizzazione diretta 
ed indiretta dei lavora-
tori. La situazione del 
S. Martino è particolar-
mente grave per la man-
canza di personale e le 
mansioni di lavoro spe-
cializzato vengono svolte 
in molti casi da perso-
nale generico che viene 
naturalmente pagato co-
me tale. Con l'applicazio-
ne rigida del mansiona-
rio è possibile far scop-
piare le contraddizioni 
all'interno del luogo di 
lavoro. Inoltre, il Comi-
tato di lotta si contrap-
pone al sindacato sulla 
questione della professio-
nalità, che va vista co-
me strumento di gerar-
chizzazione, mentre do-
vrebbero esistere corsi di 
aggiornamento per tutti. 

Ospedale Maragliano. 
— Qui la situazione è 
ancora peggiore : i 600 
lavoratori di questa strut-
tura ospedaliera si tro-
vano in una situazione 
di disinformazione. lo 
statuto dei diritti dei la-
voratori non è applicato. 
Il sindacato ha una gros-
sa responsabilità in que-
sta situazione, ma se ne 
serve in modo strumen-
tale, ricattando i lavo-
ratori sul fatto di non 
concedere nessuna coper-
tura per qualsiasi forma 
di lotta che provenga 
dalla base. Lo sciopero è 
stato sospeso. Anche qui 
le avanguardie presenti 
hanno deciso di far ap-
plicare nei limiti del pos-
sibile il mansionario e di 
utilizzare tutte le ore a 
disposizione i>er le as-
semblee, sfruttando tutti 
gli strumenti sinaacali di-
sponibili. « La lotta è per 
cambiare dal di dentro il 
sindacato, non certo per 
abbatterlo », ha detto in 

Perchè è importante 
il "caso Saronio" 

Si celebra in questi 
giorni a Milano il proces-
so per il « caso Saronio », 
il giovane ingegnere se-
questrato il 14 aprile 1975 
per il quale furono richie-
sti due miliardi e mezzo, 
di riscatto, dei quali 470 
milioni furono effettiva-
mente pagati dalla sua 
famiglia, senza che però 
lo stesso Sai-onio sia mai 
stato restituito in vita, 
ne sia stato mai più ri-
trovato il cadavere. Otto 
sono gli imputati di omi-
cidio volontario e di oc-
cultamento di cadavere, 
mentre gli altri dodici so-
no gli imputati di rea-
ti minori (ricettazione, 
falso, favoreggiamento). 

Perché è importante 
questo processo, che a 
prima vista potrebbe ap-
parire come un «norma-
lissimo » (si fa per dire) 
caso di sequestro a sco-
po di ritorsione, come oa 
anni se ne verificano a 
centinaia? Per una ragio-
ne molto semplice: per 

il fatto che i! principale 
imputato, Carlo Fioroni, 
e iJ sequestrato assassi-
nato erano legati da stret-
ta amicizia personale e 
per di più erano stati en-
trambi militanti di uno 
stesso gruppo politico di 
matrice « operaista ». Non 
basta: alcuni degli impu-
tati hanno una chiara ma-
trice politica all'interno 
di alcuni settori della «si-
nistra rivoluzionaria », 
mentre altri sono invece 
esponenti della cosiddetta 
« malavita comune » (uno 
faceva anche parte della 
banda VaUanzasca). Che 
dire? Si tratta di una 
vicenda squallida, cinica, 
infame: la sua allucinan-
te conclusione — l'uccisio-
ne di un mOitante poli-
tico fatto sequestrare dai 
suoi compagni di lotta 
ad opera di una banda 
della mala vita; aggiun-
ge l'aspetto di una tra-
gedia ad una storia co-
munque tremenda. 

Carlo Fioroni — .arre-
stato in Svizzera mentre 

stava tentando di ricicla, 
re una parte di milioni 
del riscatto — ha dichia. 
rato: «Ritengo di poter 
valutare questa impresa 
come la conseguenza a-
barrante di un modo di 
fare e di intendere Tinta, 
vento politico ». Su que-
sto siamo completamaitj 
d'accordo, ma forse è 
davvero troppo poco. 

B « caso Saronio » non 
può essere rimosso da 
nessuno: questo processo 
va seguito con la masà-
ma attenzioine. Sarà im-
portante vedere, capire, 
giudicare che cosa ne ver-
rà fuori, dalie dichiara-
zioni di Fioroni e de^ 
altri imputati ,e dalle al-
tre fasi dell'istruttoria di-
battimentale. Si potrebbe 
forse ricavare qualcosa 
di Oluminante non solo 
per smascherare questa 
infame vicenda, ma for^ 
per qualcos'altro che è 
successo in quel periooo 
del 1975 nel nostro paese. 

B . M . 

assemblea un lavoratore 
del Maragliano. 

Ospedale Galliera 
Con 1200 dipendenti è for-
se l'ospedale dove hanno 
scioperato insieme in que-
sti giorni autonomi lega-
ti ai sindacati gialli, con-
federali e tutti gli altri 
lavoratori, un trinomio 
che ha suscitato non ipo-
che perplessità, anche se 
con questo sistema la 
compattezza e la parteci-
pazione aUe agitazioni è 
stata totale. Ieri matti-
na i lavoratori riuniti in 
assemblea hanno deciso 
di riprendere il lavoro, 
approvando la proposta 
del confederale Cola, che 
prevede anche l'abolizio-
ne dello straordinario 
tranne che nei casi d' 
emergaiza e il manteni-
mento del presidio in pie-
di dal 31 ottobre e che si 
tiene in piazza De Fer-
rari. 

Ricovero E. Brignole — 
I lavoratori del Brignole 
sospeso lo sciopero, con-
tinuano l'assemblea per-
manente che è in piedi 
dal 26 ottobre, per volon-
tà dei lavoratori che 1' 
hanno chiesta. In un vo-
lantino distribuito ieri i 
lavoratori del Brignole 
chiedono un incontro con 
la segreteria provinciale 
della FLO e hanno deci-
so un momento di incon-
tro giornaliero con tutto il 
personale per vsdutare la 
situazione che si verrà 
a creare durante la ver-
tenza. 

Ospedale Gaslini — So-
speso lo sciopero, ma 
chiusura dei poliambula-
tori: durante il coordina-
mento è stato duramente 
criticato da peirte dei la-
voratori il comportamento 
ddla FLO con conseguen-
te decisione qì astenersi 
dallo sci0{>ero proclama-

to dalle confederazioni. 
•Negli ospedali del po-

nente gli scioperi invece 
continuano. AD'ospedak 
Celesia di Rivarolo i set 
vizi più elementari sono 
assicurati dai medici, pa 
decisione degli ospecalien 
che hanno imposto queSi 
scelta airammiiistra®-
ne. n dato di fatto ci» 
emerge da questa situa-
zione è comunque la cn; 
tica dei lavoratori W-
confronti dei vertici sin-
dacali, la grande accusa-
ta è la FI / ) il cui opera-
to è messo in discussio-
ne dagli stessi nnilitaiW-
accusata di aver sabota 
to con ogni mezzo ^ 
le forme di lotta spenta 
nee dei lavoratori. Le ac 
cuse sono circostanziate-
Anche se non mancano! 
tentativi da parte dei vo-
tici di arginare la atua-
zione con vari me2Zi-

Centro stampa Genova 

L'abbiamo già scritto 
in occasione della gran-
de assemblea alla Mani-
fattura Tabacchi di Ro-
vereto, quando D'Alema 
ju svergognato di fronte 
a centinaia di operai e 
operaie, e il PCI, allo-
ra, si scatenò addirittu-
ra contro il CdF riceven-
done del resto una repli-
ca rigarosa e sferzante. 
Siamo ora costretti a ri-
peterlo con maggior for-
za: quanto più si avvi-
cinano le elezioni del 19 
novembre nel Trentino-
Alto Adige, tanta più il 
PCI ha paura del giu-
dizio popolare e perde la 
testa. Questa volta però 
è successo di peggio: non 
più soltanto stizza prepo-
tente, anche se impoten-
te, ma vera e propria 
infamia, vera e propria 
calunnia, e per di più 
una calunnia stupida e 
farsesca. 

Dunque, Lotta Continua, 
Partito Radicale, MLS, 
insieme a tutti quei mi-
litanti dei comitati di 

Il PCI ha paura della "Nuova Sinistra" 
nel Trentino Alto Adige e perde la testa 
E' più pericolosa la stupidità socialdemocratica o la 
calunnia stalinista? 

quartiere, dei collettivi di 
paese, delle realtà di 
fabbrica, di Urbanistica 
Democratica, del « Dis-
senso cattolico », della 
scuola: tutte queste for-
ze e realtà che insieme 
hanno trovato una con-
vergenza unitaria nella 
proposta della « Nuova 
Sinistra » sono, secondo 
il PCI, « solo destra », 
sono <iin aperta combut-
ta con Almirante » (sic!), 
sono « dei fanatici anti-
comunisti:», e inoltre «si 
servono della demagogia 
e del qualunquismo per 
colpire le istituzioni de-
mocratiche e il me-
mento operaio », e tanto 
per concludere degna-
mente, « formo il gioco 

della DC e della SVP »! 
Che cosa rappresenta 

tutto questo se non una 
inestricabile commistione 
di idiozia e di infamia, 
di pratica sbracatamente 
socialdemocratica e di 
calunnia volgarmente sta-
linista? Tuttavia, poiché 
non crediamo alle teorie 
psichiatriche applicate 
meccanicaTuente alla po-
litica (anche se qualche 
volta ci si sentirebbe ti-
rati per i capelli a far-
lo); bisogna cercare una 
spiegazione « razionale » 
ad un comportamento ap-
parentemente così irra-
zionale. E l'unica spie-
gazione evidentemente è 
che il PCI ( come del 
resto la DC e la SVP) 

ha paura della « Nuova 
Sinistra » cioè dell'unica 
lista che rappresenta in 
queste elezioni realmen-
te e in modo credibile 
il dissenso democratico e 
l'opposizione di classe. Il 
PCI sa che «chi semina 
vento raccoglie tempe-
sta»; U PCI sa che or-
mai sono passati due an-
ni e mezzo da quel 20 
giugno 1976 nel quale 
raccolse tante aspettati-
ve e tante speranze, poi 
andate deluse, abbando-
nate, calpestate dalla sua 
linea politica e sindaca-
le. Il PCI sa che anche 
nel Trentino-Alto Adige 
i proletari non sono più 
disposti a votare « comu-
nista» Csi fa per dire) 

perché poi quei vati 
siano usati per sostenere 
Andreotti a Roma e per 
portare avanti anche a 
Trento e a Bolzano la li-
nea del compromesso sto-
rico, dell'unità nazionale, 
dell' emergenza pagata 
sulla propria pelle dai 
lavoratori e dai disoccu-
pati. 

Tutto questo il PCI lo 
sa benissimo, e per que-
sto ha paura: perché 
questa volta una reale 
alternativa democratica e 
di classe, forse, credibi-
le, unita, c'è, e si chia-
ma Nuova Sinistra. E 
quando in queste setti-
mane, ha cominciato ad 
accorgersi che anche i 
lavoratori, i proletari, i 

democratici autentici 
Trentino-Aldo Adige sm 
no rispondendo po^'^ 
mente a questa pr<^ 
di lotta, di dissenM 
opposizione, allora evu^ 
temente ha deciso dij^ 
rare a zero con 
mentano più volga^^'^ 
stupido, più sq^^ 
Non avremvu) 
sato, né sincera^ 
desiderato, di dover f 
re aggettivi di ^ 
PO. Ma c'è poss^btl'^^^ 
confronto politico ^ 
anche se duro, cm 
partito che f 
ci ha accusato & 
in combutta con le ^^ 
gate Rosse e cl^ 
con la stessa s ^ f l 
za ci accusa dt es» 
«aperta combutta . 
Almirante»? 
del PCI g^^^^^Zate^ 
specchio, e vergogr^ 
rforza di m ^ 
avete imparato fi 
metodi di Andrea»-
Piccoli e Magnago-

Marco Bo»'» 
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Ieri l'incontro governo sin-
dacati per fermare la "rivolta 
dei pubblico impiego" 

Roma, 6 — « Settimana 

di fuoco per il governo 

Andreotti», «questa può 

essere la settimana-chiave 

dell'autunno sindacale 78». 

Cosi titolano oggi molti 

giornali d e l l a grande 

stampa italiana. 

Titoli che dovrebbero con-

vincere l'opinione pubblica 

ed i lavoratori in partico-

lare, che qualsiasi com-

promesso sarà raggiunto 

oggi nell'incontro governo-

sindacati sul tema del 

pubblico impiego, esso sa-

rà dignitoso ed accettabi-

le e concederà sicuramen-

te qualcosa ai sindacati 

senza per altro mettere 

in discussione il piano 

Pandolfi. e con esso la sta-

bilità di questo governo. 

In particolare il Corriere 

della Sera chiama in cau-

sa la « salvezza » dello 

Stato («0 la sua forza, 

il che è lo stesso » dice 

Leo aliani) messa in cri 

si anche dalle agitazioni 

ne! pubblico impiego. E 

scomoda addirittura gli 

scioperi degli anni '20 nel-

la pubblica amministra-

zione: « Causa ^ gran par-

te del malcontento nell' 

opinione pubblica » finen-

do per attribuire a loro 

quasi l'avvento del fasci-

smo. 

La conclusione logica di 

questo guazzabuglio di al-

larmismi non poteva che 

parare al tema oggi di 

moda dell'autoregolamen-

tazione dello sciopero: 

«Che non può non essere 

sorretta da un intervento 

legislativo », concludono 

un po' tutti. I l riferimento 

di tanto argomentare non 

e solo l'incontro che si 

svolge oggi tra Andreotti 

e CGI CISL UIL sul pro-

blema del pubblico impie-

go. ma anche al direttivo 

unitario che domani e do-

Po è convocato su questi 

problemi e che dalla gran-

de stampa in coro viene 

'notato a riflettere sulla 

« "volta dei pubblici di-

^ndenti» e a prendere 

'e dovute misure precau-

aonali. E quando si par-

ia di autoregolamentazione 

• parla delle forme di 
'Otta e di chi ha il diritto 

ad indirle. Riproponendo 

il tema del sindacato uni-

co e forte a cui si rivol-

ge lo Stato a patto che 

schiacci ogni altra forma 

di organizzazione « diver-

sa ». Regolamentare, poi 

i l modo di scioperare si-

gnifica togliere fiato a 

quelle forme di lotta a 

sorpresa, spezzettate, non 

controllabili. Oppure l'as-

semblea permanente che 

ha permesso a molti ospe-

dalieri di incrociare le 

braccia senza perdere una 

lira. Significa infine spez-

zare la reazione a catena 

che è passata dai ferro-

vieri ai maritt imi agh 

ospedalieri che potrebbe 

finire per contagiare la 

grande fabbrica operaia 

vicina ai contratti. 

Per quanto riguarda 1' 

incontro di oggi si può di-

re che i giochi siano fatti. 

I sindacati vanno all'in-

contro chiedendo tre cose: 

1) l'unificazione dei con-

tratti per tutto il pubbli-

co impiego; 2) la trime-

stralizzazione della scala 

mobile; 3) il rispetto del-

l'accordo del 20 ottobre 

(27 mi la lire in più sotto 

forma di corsi professio-

nal i) per gli ospedalieri. 

Per la pr ima Andreotti 

è d'accordo. E' questo il 

senso della sua legge qua-

dro, che permette di met-

tere in pratica la politica 

dei redditi. Per la secon-

da ci sono da tempo del-

le disponibilità. E per la 

terza Andreotti ha propo-

sto la soluzione dell'anti-

cipo dei contratti del pub-

blico impiego per il primo 

gennaio 1979, con la con 

cessione agli ospedalieri di 

un anticipo sui futuri mi-

glioramenti. Cosa che han-

no già fatto le regioni To 

sc^na e Sicilia e da ieri 

anche i l Molise. E ' facile 

prevedere che su queste 

basi l'accordo sia già co-

sa fatta. I conti però ri-

schiano di non tornare con 

la base. Negli ospedali le 

lotte continuano in forme 

diversificate ed articolate, 

ma pili salde che mai. 

Come mettere fine allora a 

tutto ciò? Ecco i l di lemma 

della FLO. Come bloccare 

quelle forme di sciopero 

e recuperare nella catego-

ria, prima che si concre-

tizzi una forma alternati-

va di organizzazione di 

massa? A questo sono in-

vitati i sindacati da tutta 

la stampa di regime. 

I precari della 
scuola 

propongono 
a tutti i lavoratori 

del pubblico 
impiego in lotta: 

1) di stabilire obiettivi comuni; 
2) di programmare una manifestazione 

nazionale di tutto il pubblico impiego 
da tenere a Roma tra il 20 e il 24; 

3) di preparare la scadenza con una 
riunione nazionale da tenersi il 12 
all'Università di Roma. 

II comunicato nella pagina della scuola 

Articolati ma saldi, continuano 
gli scioperi negli ospedali 
La regione Molise concede 25.000 lire di anticipo sui 
futuri miglioramenti 

Roma, 6 — Proseguono 

oggi in tutt'Italia le agi 

fazioni articolate indette 

dai comitati di sciopero 

e dalle assemblee di ospe-

dale. E ' sempre in corso 

lo sciopero all'ospedala di 

Udine, mentre per dema-

ni è indetto uno sciopero 

regionale della FLO con 

corteo a Trieste. Sempre 

a Trieste lo sciopero con-

tinua per almeno altre 24 

ore. 

A Milano, stamani si è 

tenuta un'assembk-a all' 

ospedale Niguarda dove 

hanno partecipato anche 

rappresentanti della FLO. 

Durante il dibattito alcu-

ni sindacalisti hanno pro-

posto la cessazione detìo 

sciopero. Messa in vota-

zione è passata la prepo-

sta di continuare la lotta 

articolandone le forme. 

Anche in Sicilia, Mar-

che, Campania, Toscana 

proseguono gli scioperi 

con form:; di lotta stabi-

lite situazione per situa-

zione. 

In Molise, la giunta re-

gionale, ha autorizzato il 

consiglio di amministra-

zione a concedcr-s un ac-

conto dì 25 mi'la lire men-

sili sui futuri migliora 

menti a partire da otto-

bre. Una decisione prosa 

sull'esempio delle regioni 

Toscana e Sicilia con 1' 

intento di spezzare il fron 

te di lotta. 

Policlinico 
I lavoratori 
denunciano 
Roma — Circa 200 lavora 

tori, degenti ed allievi in-

fermieri del Policlinico di 

Rema hanno presentato 

sabato una denuncia alla 

Procura della Repubblica 

riguardante le cariche 

che si verificarono al 

Pnlifiitiirn diir;inlo un;i 

assemblea il 23 ottobre 

scorso. Cariche che com'è 

noto furono guidate dal 

commissario dott. Maz-

zo tt a. 

Nel documento, dopo 

aver ricordato che dire-

zione sanitaria, regione e 

governo hanno sempre 

rifiutato di trattare con i 

lavoratori in lotta, si pas 

sa a ricordare — parti-

colareggiatamente — lo 

svolgersi dei fatti che 

porf.arono all'arresto di 

sei infermieri ed il fe-

rimento di lavoratori e 

malati da parte di agen-

ti di PS. 

La polizia senza alcun 

motivo caricò l'assemblea 

(diritto garantito dall ' 

art. 17 della Costituzio-

ne), inseguendo gli infer-

mieri fin dentro il re-

parto « toracico » e « 1' 

accettazione ». Due de-

genti che stavano recan-

dosi ad una edicola fu-

rono picchiati a sangue. 

Uno, per conseguenza, 

fu colpito da collasso e 

ricoverato alla « seconda 

clinica chirurgica ». Nel 

documento i lavoratori de-

nunciano i] dr. Mazzotta 

per abuso di autorità e 

violenza. 

Piattaforma 
rivendicativa 
degli 
ammalati 

1) Fornitura stabile del 

materiale necessario all' 

assistenza (lenzuola, fede-

re. cuscini, materassi, co-

perte, occorrente per me-

dicazioni e disinfezioni, la 

stre, pellicole, strumenti 

operatori, ecc.); la quan-

tità va decisa congiunta-

mente tra i lavoratori dei 

vari reparti, gli ammalat i 

ed i parenti. 

2) Fornitura di tutte le 
;ipp;)rorrhÌP.ture toonicho 

O MILANO 
Alcuni compagni della redazione culturale mila-

nese, vorrebbero incontrarsi con altri compagni/e che 

'abbiano realizzato esperienze collettive (anche indi-

viduali) sulla « poesia e linguaggio » in particolare 

modo con chi ha prodotto fogli, riviste, ciclostilati 

ecc. La prima riunione è fissata per martedì 7 alle 

ore 20,30 in via De Cristoforis 5. 

necessarie, con la relativa 

manutenzione fissa. 

3) Tutte le medicine pre-

scritte dai medici di re-

parto vanno fornite dalla 

farmacia senza limitazio-

ne alcuna. 

4) Controllo quotidiano 

della qualità e della 

grammatura del vitto con 

la presenza delle dietiste 

in ogni reparto. 

5) I l prospetto generale 

dei posti letto liberi ag-

giornato quotidianamente, 

reparto per reparto (cli-

niche universitarie innan 

zitutto) deve essere affis-

so pubbhcamente in tutte 

le accettazioni e messo a 

disposizione sia degli am-

malat i che dei loro pa-

renti. 

6) I medici (primari 

compresi) debbono fare il 

loro lavóro in turni norma-

h' come tutto il restante 

personale di assistenza 

abolendo così le guardie 

(scappatoia per far figu-

rare 24 ere di lavoro ine 

sistente). 

7) La timbratura del c a r 

telline va estesa obbliga-

toriamente anche ai medi-

ci • primari compresi. 

8) Eliminazione delle 

corsie dai padiglioni con 

la divisione in stanze con 

massimo 4 letti ciascuna. 

9) Garanzia della non 

contaminazione dei cibi e 

della biancheria pulita 

(percorsi, i carrelli, ascen-

sori e locali separati per 

cibi e biancheria pulita da 

una parte, immondizie e 

biancheria sporca dall'ai-

tra) . 

10) TavoMnetti, comodi-

ni e armadietti per cia-

scim ammalato. 

11) Orario d'ingresso dei 

parenti esteso a tutta la 

giornata tranne durante le 

pulizie. 

12) Spaccio interno (bar, 

alimentari e vari) per gli 

ammalat i per evitare la 

speculazione dei vari bar 

e bancarelle esteme. 

3) Possibilità d i accede-

re alla mensa per i pa-

renti degli ammalat i allo 

stesso prezzo del perso-

nale. 

Roma. 3.11.1978 

Austria: se vota la gente l'atomo è in minoranza 
La ^aggioranzg assoluta degli elettori austriaci respinge la centrale 
nucleare Zwentendorf 

P^r ^ - " 50,47 

sp im^ l / "® ' " ^^^ ha re-s i 
en t rS «are 

•trale n,.'^ cen-

'̂ienna a ^'^l'ometri da 

del i g l ™ 
alla r 

«igio Il suo pre-i SuS rrlf -"'he 
®Wru n' prossime 
s v o ^ J ^ ^ ' o n a l i , che si 
.j^geranno Fanno pros-

P^^ibile che la po-

polazione dirà no — aveva 

affermato Kreiski — in 

questo caso dovrò prende-

re in considerazione seria-

mente la possibilità di di-

mettermi ». Oggi, dopo i 

risultati del referendum si 

è presentato alla confe-

renza stampa combattivo 

ed abilissimo a sfuggire 

alle domande insidiose, 

ma consapevole deDa scon-

fitta riportata, soprattutto 

all'interno del suo parti-

to. Infatti , come egli stes-

so ha ammesso, molti so-

cialisti hanno votato NO, 

sebbene egli avesse inti-

midito gli eventuali dis-

senzienti con sanzioni di-

sciplinari. Kreiski, nel mo-

mento in cui scriviamo, è 

in riunione con la direzio-

ne del suo partito: da qui 

uscirà una decisione. 

La campagna elettorale 

è stata vivacissima e con-

trastata: appelli in televi-

sione di Kraiski e del pre-

mio Nobel Lorenz, all'ulti-

mo momento schieratosi 

con gli antinucleari. Gli 

stessi docenti e studenti 

del Politecnico e dell'Uni-

versità di Vienna aveva 

no formato uno « pseudo 

quartier generale », come 

lo chiamano loro, degli 

ecologi. Le forze politiche 

dichiaratamente antimi 

cleari sono state, nella 

campagna elettorale, delle 

più svariate collocazioni 

politiche: dai liberali, ai 

popolari, dal la Volkspai-

tei (cattolici conservato-

ri ) , al movimento per la 

difesa dell'ambiente e ai 

giovani socialisti, il cui 

leader è il figlio dello stes-

so cancelliere Kreiski. 

Molti partiti, però, han-

no tardivamente sposato il 

NO con fini esclusivamen-

te elettorali: è il caso del-

la Volkspartei che era fa-

vorevole al programma nu-

cleare prima che esplodes-

se il caso di Zwentlorf. 

Nsl corso delle varie 

manifestazioni la parteci-

pazione popolare è stata 

notevole. « Via le centrali 

atomiche », « Nessuna con-

cessione alle multinaziona-

li atomiche » e « Il voto 

del popolo vincerà », gri-

davano: hanno avuto ra-

gione. 

Milioni di elettori, dall' 

altra parte delle Alpi, han-

no dunque votato contro 

le centrali. E in Italia? Se 

in Austria è stato il go-

verno stesso a proporre il 

referendum (che si è rive-

lato un boomerang) da noi 

cV> finora solo una propo-

sta, che verrà discussa 

in un convegno a Viadana 

in provincia di Mantova, 

affinché il movimento an-

tinucleare si faccia carico 

di una raccolta di firme 

per indire un referendum 

antinucleare. Se ne discu-

terà a Viadana perché la 

località lombarda è uno 

dei siti scelti dall'Enel per 

la realizzazione di una 

centrale ad «acqua leg-

gera ». Negli altri siti pre-

scelti per le centrali o per 

gli impianti di ritrattamen-

to assistiamo a lotte, ca-

ratterizzate da una gran-

de partecipazione popola-

re ma anche dal rischio 

di isolamento. La propo-

sta di referendum, aper 

ta alla discussione, vuole 

proprio contribuire a sbloc 

care la situazione, a por-

tare la mobilitazione fuo-

ri dal possibile « ghetto ». 

A suo favore, al di là di 

ogni altra considerazione, 

depongono le esperienze 

intemazionali 

Oggetto di referendum 

potrebbe essere la legge 

393 del 2 agosto '75 che 

impone dall'alto la localiz 

zazione delle centrali, sta-

bilita dal CIPE. anche se 

i Comuni interessati (oUre 

che le popolazioni) le rifiu-

tano. E' una legge inco-

stituzionale perché viola 

(art. 17) la Costituzione, 

calpestando le autonomie 

locali che sono sovrane in 

materia urbanistica. 
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Processo a Triaca per « calunnia » 

t » l 

I t . 'J 

Prime contraddizioni 
nella versione della Digos 

Agenti « introvabili ». Un interrogatorio su cui nessuno è disposto a giurare, 
prosegue oggi 

processo 

Roma — Seconda u-
dienza drf processo nei 
confronti di Enrico Tria-
ca, titolare della tipo-
grafia di Monteverde, ar-
restato durante le 'inda-
gini inerenti alfe colonna 
romana delle Brigate 
rosse. 

n processo che si sta 
svolgendo alla Vil i Se-
zione penale non riguar-
da però l'inchiesta sulle 
Brigate rosse, ma una 
querela esposta dalla que-
stura, nei confronti di 
Triaca, per diffamaizone 
e calunnia. Infatti, dn una 
dichiarazione esposta dai 
difensori. Triaca, affer-
mò di essere stato sot-
toposto durante i primi 
giorni di prigionia, ad un 
interrogatorio senza la 
presenza degli avvocati 
in un luogo a lui sco-
nosciuto: in tale interro-
gatorio fu sottoposto a 
sevizie miranti ad estor-
cergli affermazioni da lui 
in seguito ritrattate. La 
questura nel negare qual-
siasi affermazione del 
Triaca, Io denunciò per 
calunnia e diffamazione. 

Nell'udienza precedente 
il processo fu i-inviato, 
perché tra i testimoni ci-
tati dalla difesa, man-
cavano all'appello due 
agenti di P. S.. incari-
cati in quel momento di 
sorvegliare l'arrestato. 
Per questo motivo, nel 
rinviare il processo, il 
tribunale, accettando le 

richieste della difesa, or-
dinò la citazione in au-
la dei due agenti che sor-
vegliavano il tipografo. 
Questa matitna, all'appel-
lo dei testimoni, erano 
ancora una volta assen-
ti: motivo della loro as-
senza, questa volta, è 
stata la mancata « occa-
sione », da parte di un 
agente di PS, incaricato 
da Spinella di citare i 
due colleghi, di trovare 
un registro in questura, 
registro su cui avrebbe-
ro dovuto essere anno-
tati i loro nomi. I di-
fensori di Triaca, duran-
te la deposizione di un 
agente della Digos, han-
no fatto notare alla Cor-
te la confusione esisten-
te nel confermare gli 
orari dei trasferimenti di 
Triaca, dalla questura 
aDa caserma di Castro 
Pretorio. 

Particolare molto ùn-
portante nel processo, 
per indagare poi sul pre-
sunto « interrogatorio » 
denunciato dal Triaca. 
Sempre l'agente della Di-
gos, che durante l'istrut-
toria, aveva negato l'esi-
stenza di un simile inter-
rogatorio. quest'oggi ha 
asserito, « almeno in mia 
presenza », il che lascia 
presupporre che in un 
filtro momento ed in pre-
senza di altri agenti 1' 
interrogatorio potrebbe 

essere avvenuto. Prima 

che l'udienza venisse rin-
viata, il tribunale accet-
tando le richieste dei di-
fensori, ha ordinato che 
vengano consultati i re-
gistri della questura e 
vengano finalmente cita-

ti gli agenti che sorve-
gliavano il Triaca, e ha 
unificato il processo per 
calunnia con un altro 
processo, che doveva es-
sere celebrato per diret-
tissima, per la detenzio-

ne di una pistola cai. 
7,65, rinvenuta nella ti-
pografia di Monteverde. 
Domani quindi il proces-
so riprenderà, con la di-
scussione anche sulla de-
tenzione della pistoila. 

Fu arrestato li 20 ottobre 

Torna in libertà 
il compagno iraniano 

Processato e condanna-

to a 3 mesi di reclusione 

il compagno iraniano ar-

restato il 20 ottobre scor-

so, durante una manife-

stazione di protesta con-

tro lo scià di Persia. La 

condanna è stata emes-

sa concedendo all'impu-

tato il beneficio ddJa 

condizionale, la non men-

zione e l'immediata scar-

cerazione. 

I fatti per cui è stato 

processato il compagno 

iraniano, sono avvenuti il 

20 ottobre; in quella gior-

nata circa 40 compagni 

iraniani, si erano dati ap-

puntamento davanti i'am-

basciata iraniana, per 

protestare contro lo scià 
di Persia e per 0 massa-
cro avvenuto in Iran 40 
giorni prima. 

I compagni furono ca-
ricati e sciolti. La poli-
zia effettuò alla fine del-
le cariche, 3 fermi, di 
cui due vennero succes-
sivamente denunciati a 
piede libero ed uno arre-
stato, con l'accusa di re-
sistenza, radunata sedi-
ziosa, porto e lancio di 
arma impropria (un sas-
so). 

Nel processo gli agerrt;i 

interrogati dal giudice, 

hanno asserito che nes-

sun squillo di tromba fu 

effettuato per avvisare i 

dimostranti di sciogliersi 

e che nessun sasso sca-

gliato contro di loro pro-

vocò feriti. 

La difesa nel difendere 

il compagno, ha breve-

mente riassunto la situa-

zione politica del popolo 

iraniano, e i massacri 

ordinati dallo scià, di con-

seguenza la radunata se-

diziosa non poteva sussi-

stere, dato che ia mani-

festazione era rivolta con-

tro ia Persia ed U suo 

ambasciatore e ncm po-

teva turbare l'opiniOTie 

pubblica. 

Il compagno è stato co-
si condannato soltanto 
per il lancio del sasso e 
nel pomeriggio è stato 
dimesso dal carcere. 

Come si utilizza « la notizia » 

Maestri d'opinione 
La media nazionale di 

attentati ha raggiunto or-
mai ii numero di uno al 
giorno; la polizia annun-
cia di scoprire i « soliti 
covi » mentre le crona-
che dei giornali ci descri-
vono di azioni della Digos 
contro fiancheggiatori «pre-
sunti terroristi ». L'affare 
Moro stesso ormai è pas-
sato dalle prime pagine a 
quelle più interne; il bom-
bardamento continuo di 
notizie, simili nei fatti e 
nei commenti, non fà al-
tro che generare disinte-
resse e qualunquismo nel- • 
la gente. Una volta la no-
tizia di un attentato ge-
nerava un interesse e di-
scussione immediati men-
tre oggi coinvolge sola-
mente ambienti più ristret-
ti. Oggi la gente non di-
scute più di questi fatti, 
non cerca neanche di ca-
pire subendo quasi passi-
vamente qualsiasi genere 
di notizia. 

Ciò, sicuramente, è do-
vuto al metodo <da sem-
pre) adottato dalla stam-
pa borghese di non forni-
re elementi minimamente 
critici per comprendere e 
giudicare la notizia. L'm-
formazione si risolve ad 
una piatta cronaca, mani 
palata in un modo teso a 
creare un « consenso ge 

nerico » che significhi ap-
piattimento della coscen-
za. Questa operazione por-
ta fatalmente a disabitua-
re alla critica (e compren-
sione) l'opinione pubblica 
che è ormai pronta ad ac-
cettare, e tacitamente ad 
approvare, qualsiasi cosa: 
dalle misure di ordine 
pubblico agli arresti indi-
scriminati. In questa si-
tuazione il potere può 
muoversi e colpire come 
meglio gli è utile, sicuro 
de] fatto che nessuno è in 
possesso di elementi atti 
a giudicare la notizia, la 
stampa ed esso stesso. Il 
potere può quindi scegliere 
tempi e modi per aizzare 
od esasperare l'attenzione 
pubblica su elementi o 
fuorvianti o di grosso ca-
libro e comunque comodi 
alla politica generale. Si 
tratta cioè di creare il 
consenso per le cose 
«grosse» basandosi su un 
quotidiano uso della noti-
zia per gli attentati od i 
«ritrovamenti». Infine, poi 
giistifica ed avalla le cac-
cie varie alle streghe (i 
fiancheggiatcH-i) e la mes-
sa all'indice di chi esprime 
dissenso ed opposizione 
con la propria presenza e 
le proprie lotte. 

e S 

Oggi in sciopero la RAI TV 
Assemblea generale al cinema Clodio questa mattina 

Tra gli scioperi di que-
sti giorni ce n'è uno anche 
alle spalle spinte proprie 
e lotte di mesi {v. ospeda-
lieri, scuola, pubblico im-
piego ecc.) nasce dalla so-
alla R.^I-TV che. al con-
trario di altri che hanno 
la volontà dei quadri di-
rigenti della FLS (Fede-
razione Lavoratori dello 
Spettacolo). Ma vediamo 
che cosa è al centro di 
questo scic^ero generale: 

1) l'espansione incontrol-
lata di radio-tv private e 
quindi il ritardo delle com-
missioni parlamentari per 
una discussione sulla lo-
ro regolamentazione; 

2) le inadempienze sul 
piano degli investimenti 
per quanto riguarda il de-
centramento e la terza 
rete; 

3) la riduzione dello spa-
zio pubblicitario televisivo 
pubblico con la conseguen-
za per la consociata Si-
pra (società che si occu-
pa direttamente della pub-
blicità) di una riduzione 
delle entrate rispetto all' 
aumento delle ore di tra-
smissione; 

4) la crisi della radio-
fonia dmoita ad una scel-
ta verticistica di ristruttu-
razione che non ha tenuto 
conto delle indicazioni da-

te dalle forze riformatrici; 

5) la mancata definizio-
ne di una convenzione tra 
Ministero della Pubbb'ca 
Istruzione e Rai-Tv per il 
dipartimento scolastico; 

6) la crisi del cinema e 
quindi il tentativo di ac-
collare alla Rai-Tv le di-
sfunzioni dell'Ente Gestio-
ne Cinema e Cinecittà o 
comunque metà del suo 
pacchetto azionario; 

7) il trasferimento del 
pagamento del canone d' 
abbonamento alla Rai e 
non più allo stato col ri-
sultato di una diminuzio-
ne d'entrata poiché la fun-
zione autoritaria e di con-
trollo dello stato è mag-
giore che non quella della 
Rai-Tv. 

Questo è il muro del 
pianto del sindacato, con 
alcuni accenni terroristici 
alla disoccupazione qualo-
ra la gestione di questo 
ente perdurasse in questo 
modo e la riforma non si 
potesse applicare. La mo-
bilitazione dei lavoratori 

dovrebbe quindi essere un 
sostegno alla linea sinda-
cale senza una contropar-
tita adeguata, giacché il 
sindacato ha tralasciato 
qualsiasi accenno autocri-
tico sull'andamento del 
contratto. Si è operata in-
tanto una ristrutturazione 
delle categorie superiori, 
sempre concordata tra a-
zienda e sindacato, che 
risulta incomprensibile ai 
lavoratori, dato che, non 
si capisce quale sia la 
controparte: se sono i par-
titi, se è il governo o so-
no i lavoratori poco sen-
sibili ad un progetto Rai-
Tv che non capiscono o 
che non vogliono. 

Soltanto alcuni settori le-
gati alla Democrazia Cri-
stiana, colpiti da certi spo-
stamenti di dirigenti, han-
no dato totale adesicme 
chiedendo anche picchetti 
ai cancelli, mentre alcuni 
settori legati al PCI so-
stengono lo sciopero chie-
dendo però la garanzia 
dell'informazione durante 
tutta la giornata. 

Napoli: giovedì inizia il processo alla 

compagna Petra Krause. I compagni SCMM) in-

vitati ad essere presenti in aula. 

Pescasseroli 

Brucia 
la farmacia. 
Arrestati 
quattro 
compagni 

Sin dal 1973 la popola-
zione di Pescasserdi ha 
sentito l'esigenza di una 
migliore assistenza medi-
co-sanitaria. La lotta nac-
que dai ripetuti atteggia-
menti antipopolari del 
farmacista, manichino del 
•l'allora amministrazione 
democristiana. La popola-
zione scese in piazza in 
massa contro i sopprusi 
di questo personaggio. 

L'obiettivo che la gente 
si impose sin dal primo 
giorno di lotta fu l'aper-
tura di una seconda far-
macia. visto che la prima 
era poco frequentata. Do-
po cinque anni, grazie al 
potere regionale demo-
cristiano. quest'obiettivo 
non è stato ancora rag-
giunto, nonostante ci sia-
no state frequenti mobi-
litazioni. 

In queste battaglie han-
no svolto un ruolo attivo 
ed efficace i compagni 
della nuova sinistra, an-
che aU'intemo della Ca-
mera del Lavoro, divenu-
to punto d'incontro e di 
mobilitazione per operai, 
flonne e giovani. Le for-
ze reazionarie e antipo-
polari del luogo non han-
no mai avuto la forza rea-
le per contrapporsi a que-
sto movimento in cresci-
ta. L'occasione gli è ve-
nuta quando giorni fa un 
incendio ha distrutto 1' 
unica farmacia esistente 
nel paese. Le cause del-
l'incendio non sono state 
ancora accertate, ma con 
la farmacia ancora in 
fianane, i solerti carabi-
nieri hanno provveduto al 
fermo di sei compagni, 
ritenendoli responsabili. 
A ciò non ha creduto pe-
rò la gente che, pronta-
rnente, ha, risposto nel 
.migliore dei modi: scen-
djendb per le strade e 
presidiando per ore la lo-
cale caserma dei carabi-
nieri. 

I sei compagni fermati 
fanno parte di una coo-
perativa, « Il rifugio de) 
Diavolo », dove s\'olgono 
attività turistica propria, 
al di fiwri dei canoni dei 
turismo che viene impo-
sto da tempo a Pescasse-
roli. Quattro compagni 
seno stati prosciolti per 
mancanza d'indizi mentre 
gli altri due sono in car-
cere con l'accusa di con-
COTSo in incendio doloso, 
nonostante le numerose 
testimonianze a loro di-
scarico. 

L'unico elemento in ma-
no agli inquirenti è la 
testinrHxiianza di un vigile 
notturno, notoriamente 
conosciuto come provo-
catore nelle carceri lo-
cali. Costui afferma di 
avere notato urta 500 con 
una targa « sospetta » if 
giro per il paese. .A.nche 
uno dei compa-^ arre-
stati possiede una 500 con 
la quale si trovava però 
a Roma. Può essere in-
cTiminata una persona so-
lo perché possiede una 
500? I compagni ancora 
in carcere sono completa-

mente estranei ai fatti e 
con forza ne chiedono la 
Iwo scarceraizone. 

Alcuni compag'>-i 

di Pescasseroli 

i i 
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Indetto dai rappresentanti di 51 province 

Il 10 novembre scioperano i precari 
in tutte le scuole 

Proposta una nnanifestazione nazionale di tutto il Pubblico Impiego 

Lo sviluppo del movi-meli di opposizione in tut-ta Italia fra fasce sem-pre più ampie di lavora-tori, specialmente del pubblico impiego, è una risposta al processo di ristrutturazione del capi-tale. 
A livello economico la ristrutturazione si concre-tizza nell'attacco ai livel-li occupazionali, nella mo-bilità, e nella diffusione del lavoro nero e preca-rio. 
Nel pubblico impiego questo progetto passa at-traverso il taglio della spesa pubblica con con-seguente restrizione e peg-gioramento dei servizi. 11 piano Pandolfì e la legge Scotti esprìmono compiu-tamente questo attacco complessivo alle condizio-ni di vita e di lavoro del-le masse. A livello ideo-logico, la politica dei sa-crifici viene presentata, in modo mistificato e dema-gogico, come soluzione della crisi. Gli strumenti di questo disegno padrona-

le sono oggi in Italia il governo e i sindacati. Il governo e i partiti che lo sostengono, a livello di imposizione legale, il sin-dacato a livello di crea-zione di consenso, con conseguente criminalizza-zione di ogni forma di opposizione, a cui fanno eco ì mezzi di informazio-ne di massa. 
Nel P.I. questo disegno di normalizzazione si ar-ticola attraverso la « leg-ge-quadro * e la limita-zione dello sciopero; si tenta così di restringere la e materia » contrattua-le delegandola al gover-no attraverso i partiti. neDa scuola questo pro-cesso richiede nn attac-co alla scolarità di mas-sa, una drastica riduzione della occupazione ed una nuova selezione politica degli insegnanti. La leg-ge 463 e la riforma delle superiori sono gli stru-menti iniziali di questa politica. 
La globalità dell'attac-co padronale impone una 

risposta altrettanto globa-le ed incisiva. E' indispen-sabile lavorare da subi-to per l'unità di tutti i la-voratori del pubblico im-piego e disoccupati già in lotta o in via di mobili-tazione su obiettivi co-muni: garanzia del posto di lavoro, allargamento occupazionale, adeguamen-to salariale e normativo, difesa del diritto di scio-pero, ampliamento e mi-glioramento dei servizi. 
Sui contenuti della piat-taforma approvata dal Convegno di Firenze, cui hanno partecipato delega-ti di 51 province e 18 re-gioni il Coordinamento na-zionale ha indetto per ve-

nerdì 10 novembre una 
giornata di lotta naziona-
le con scioperi e manife-
stazioni presso i provve-
ditorati. 

Nonostante lo sciopero proclamato in seguito da CGIL-CISL-UIL per lo stesso giorno, è necessa-rio che i precari e i la-voratori della scuola ca-ratterizzino in modo au-

tonomo, sai propri obiet-tivi, la mobilitazione. 
Per ampliare e unifica-re il fronte di lotta U Coordinamento Nazionale dei Precari della scuola propone a tutti i lavora-tori del Pubblico Impiego una giornata di lotta a livello nazionale con ma-nifestazione a Roma in data da stabilirsi tra il 20 ed il 24 novembre. Per preparare questa impor-tante scadenza è indetta all'Università di Roma una riunione nazionale di tut-ti i settori del Pubblico Impiego (ospedali, scuola, università, poste, en-ti locali, ecc.), domenica 12 novembre, alle ore 9,30. Per comunicazioni telefonare alla segreteria tecnica dei precari della scuola e dell'università a Padova, tel. 049-651400 interno 257, dalle 17 alle 19. 

Segreteria Tecnica 
del Coordinamento 

Nazionale lavoratori 
Precari Scuola 

I lavoratori del VII ITIS, riuniti in assemblea il 
26 ottobre 1978. di fronte alle proposte unitarie pre-
sentate nel documento CGIL-CISL-UIL per le assem-
blee del 20-27 ottobre ritengono di dovsr esprimere il 
loro netto dissenso sulla linea espressa sia in termini 
di contenuti politici sia in termini di iniziative di lotta. 

Valutando positivamente le lotts che si stanno e-
sprmendo in questo momento nel settore pubblico, i 
lavoratori del VII ITIS ritengono di dover stabilire 
collegamenti sia con questi settori che con tutti i 
lavoratori della scuola. Su questi temi i lavoratori propongono una prima assemblea, da tenersi martedì 7 novembre 1978, alle ore 15,30 al VII ITIS. I lavoratori del V n ITIS 

I tami fondamentali' su cui anche il coordinamen-
to di Milano chiama allo sciopero tutti i lavoratori 
della scuola sono: 

A) rifiuto di qualsiasi ferma di concorso, non li-
cenziabilità di tutti gli incaricati con reclutamento 
automatico in base a criteri quali il titolo, l'anziani-
tà e il tempo di permanenza in graduatoria; 

B) rifiuto dell'aumento dei carichi di lavoro: no 
allo straordinario, raddoppio dell'organico della scuo-
le materne con due insegnanti per turno, 20-25 alun-
ni per classe, biennio unico obbligatorio, con presen-
ze, tempo pieno, 150 ore, lotta alla scuola privata; 

C) rscupero salariale con aumenti inversamen-
proporzionali e rimestralità della contingenza; 

D) applicazione dello statuto dei diritti dei la-
voratori; no alla riforma Pedini e alle forme di con-
trollo sugli studenti e sui docenti. 

I N V I T I A M O 
ttutti i precari ed anche tutti i lavoratwi della scuo-
la (incaricati, di ruolo, non docenti): 1) ad indire 
su questi temi « assemblee » in orario di lavoro; 2) a 
partecipare ad una assemblea cittadina all'università 
statale mercoledì 8 alle ore 17 per discutere ed or-
ganizzare; 3) lo sciopero di venerdì 10 con concentra-
mento in provveditorato. 

Il Coordinamento precari della scuola - Milano 

Oggi martedì inizia in Parlamento la discussione 
sul decreto legge per l'Università. Il decreto, che do-
veva affrontare una situazione di emergenza determi-
nata dalle lotta dei precari per la stabilizzazione in 
ruolo (riconosciuta anche da varie sentenze dei preto-
ri), ha portato dopo una convulsa e segreta trattativa 
dei partiti di governo, all'approvazione del nuovo stato 
giuridico generale dal personale docente. 

Con la giustificazione dell'emergenza una importan-
te parte della riforma è stata in questo modo sottrat-
ta a un puliblico dibattito e allo stesso Parlamento, se-
condo una prassi consolidata della gestiona democristia-
na dell'Università. I partiti di governo si sforzano per 
altro di dimostrare che questa volta non si tratta, come 
nel 1973, di provvedimenti sostitutivi di una riforma 
organica, ma di norme che anticipano la riforma. Ma 
l'analisi del decreto li smantisce. 

Tutti sistemati? 
Di fronte alle falsifica-

zioni dell'informazione di 
regime, che paria di un 
grande aumento dell'orga-
nico, è importante chiari-

che. mentre attualmen-
te ci sono 47000 docenti 
che hanno diritto all'in-
quadramento (senza con-
tare diverse categorie di 
precari escluse) nelle tre 
fasce di docenti previste: 
ordinari, associati ed ag-
giunti, il decreto fissa un 
^ n i c o a regime di sole 

unità tra associati e 
oroinari, dato che il ruo-
io di aggiunto è ad esau-
nroento. n fatto più grave 
e che non viene fissato 
^ssun limite massimo al 
^ e r o di studenti per 

corso d'insegnamento 
I Che li numero di nuovi 
^ssTOti è limitato a 2000 

che non compensa-
^ neppure i precari esclu-
si dal decreto. 

In definitiva questo prov-
del -73. stabilizza e re-

riol ' ì processo di ridu-
^one ^iei,.organico che va 

da diversi anni e 
aveva avuto recente-

con accelerazione 
1 autoespulsione sel-

Oggi if Parlamento discute del decreto-legge sull'Università 

Nuovo decreto governativo; nel nome dei-
l'ennergenza contro l'Università per tutti 
A Napoli rispondono con l'assemblea permanente a Ingegneria 

vaggia di migliaia di pre-
cari e con il blocco delle 
assunzioni. Il decreto è 
quindi in accordo con l'at-
tuale processo di ridimen-
sionamento del carattere 
di massa dell'Università, 
da attuarsi, come ha ri-
cordato proprio Pedini in 
questi giorni, oltre che con 
il peggioramento delle 
condizioni di studio, con 
una campagna di stampa 
terroristica (« A che ser-
ve la laurea? ») con « la 
verifica della naturale at-
titudine agli studi » (esa-
mi di accesso di cui par-
lava Pedini nella sua ulti-
ma intervista), con l'isti-
tuzione dei vari livelli di 
laurea previsti dalla rifor-
ma dell'Università (uscita 
anticipata dopo 2 anni con 
il diploma per alcuni, al-
lungamento della durata 
degli studi per gli altri, 
attraverso la specializza-^ 
zione e il tirocinio obbli-
gatorio). 

La grande 
abbuffata 

In secondo luogo questo 
decreto segna il fallimen-
to deUa politica del PCI 
che aveva cercato di go-

vernare dall'alto un nuo-
vo rapporto dell'Universi-
tà con la realtà impegna 
ta in un mostruoso mec-
canismo di ripartizione di 
posti, di concorsi, di giu-
dizi di idoneità, di ricorsi. 
La cosiddetta riqualifica-
zione resta ancora una 
volta affidata al potere ba-
ronale, in perfetta conti-
nuità storica con l'Univer-
sità della DC. Uno dei 
punti cardine di ogni pro-
spettiva di rinnovamento, 
il tempo pieno e l'incom-
patibilità, viene rimanda-
to alle càlende greche per 
gli ordinari e alla riforma 
(o almeno al 31 agosto 
'79) per gli altri docenti, 
di fronte all'opposizione 
della destra (alcuni consi-
gli di facoltà d'Ingegne-
ria come Milano e Bolo-
gna hanno minacciato la 
serrata) e soprattutto di 
fronte al blocco della spe-
sa pubblica e quindi al 
blocco delle retribuzioni e 
dei finanziamenti per le 
strutture edilizie (oggi non 
ci sono nemmeno le sedie 
per sedersi). 

Il PCI, paladino dell'au-
sterità e del rigore della 
selezione, ha privilegiato 
ancora una volta il con-
fronto con le forze politi-

che e il funzionamento del-
la struttura esistente, cer-
cando di inglobare il dis-
senso con la promessa di 
una battaglia per emenda-
menti in Parlamento. 

L'ha seguito a ruota il 
sindacato, che aveva ri-
schiato di scomparire del 
tutto dalla scena e che 
agita perciò grandi propo-
siti di lotta per recupera-
re un ruolo negoziale. Han-
no avuto come interlocu-
tori ristretti settori di pre-
cariato, a Napoli, ad 
esempio, i medici intemi 
universitari, a Salerno i 
borsisti sul bilancio delle 
Università e alcuni setto-
ri di assistenti ordinari 
che rischiano o di essere 
trasferiti in altre sedi o 
di essere retrocessi nel 
ruolo di aggiunti. 

Subito 
il contratto 
unico 

Distrutta ogni prospet-
tiva di rinnovamento, la 
miseria della linea sinda 
cale si è verificata nelle 
assemblee convocate. Qui 
a Napoli all'ultima assem-
blea sindacale di venerdì 

hanno partecipato poche 
decine di persone, essen-
zialmente categorie inte-
ressate a qusdche emen-
damento. 

Al movimento è stato su 
bito chiaro che l'opposizio-
ne al decreto Pedini e al 
la controriforma erano 
una cosa unica. Nelle as-
semblee generali a Napoli 
è quasi sempre prevalsa 
la posizione di rifiuto del 
decreto con la richiesta 
della immediata stabilizza-
zione in ruolo di tutti i 
precari, e della definizio-
ne in tempi brevi del con-
tratto unico di tutti i lavo-
ratori, per aprire la pro-
spettiva, oggi inesistente, 
di una riforma democra-
ca. Di fronte alle difficol-
tà poste dalla chiusura 
del quadro politico, dalla 
dispersione del movimen-
to dei precari, dall'assen-
za degli studenti, tranne 
che ad Ingegneria dove i 
corsi semestralizzati sono 
già iniziati, la mobilitazio-
ne a Napoli, iniziata già 
da alcune settimane, è di-
ventata veramente incisi-
va solo quando sono sce 
.si in lotta i non docenti, 
che hanno preso da mar-
tedì 31 l'iniziativa di oc-
cupare Ingegneria, una 

grossa facoltà con circa 
12000 studenti e più di 800 
lavoratori. Su questo im-
provviso indurimento del-
la lotta hanno agito diver-
si fattori: il rischio di ve-
dere affossato il contratto 
unico docenti non docenti 
e l'esplodere in paese del 
problema del Pubblico Im-
piego. A causa della pre-
potenza del corpo accade 
mico baronale, dei profes 
sori che rifiutano il tempo 
pieno e le incompatibilità 
e non si riconoscono lavo 
ratori come gli altri, i la-
voratori dell'Università so-
no l'unica categoria de! 
Pubblico Impiego a non 
avere firmato ancora il 
primo contratto di lavoro: 
i salari sono di fame, le 
condizioni di lavoro avvi-
lenti. Su di essi oggi è ba-
sata la prospettiva di una 
generalizzazione della lot 
ta. 

L'assemblea permanente 
della facoltà di Ingegne 
ria di Napoli, in cui è con-
fluita l'as-semblea dei do-
centi e che vede anche 1' 
appoggio degli studenti, in 
vita tutti i lavoratori e gli 
studenti all'assemblea ge-
nerale di ateneo per mer-
coledì 8 all'Ingegneria. 
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Un libro del circolo Bosio fa discutere di 
cultura popolare, di contadini inurbati e non, 
di proletari delle borgate, del Santuario di 
Vallepietra e di altro: conrìlriciano a parlarne 
Sandro Portelli, del circolo Bosio, e altri 

compagni 

I GIORNI CANTATI, a cura del circolo Giaimi Bo-
sio di Roma; Mazzetta, L. 3.000 

Questo libro raccoglie parte del lavoro di alcuni 
armi del circolo, incentrato prevEilentemente a Roma 
e nel Lazio: testimonianze, canzoni popolari, rifles-
sioni su esse. E' un contributo sicuramente ricco, e 
per più versi, al dibattito in corso fra i compagni 
suir« inchiesta ». Lo è perché lo sforzo è teso a co-
gliere vari livelli e aspetti dell'espressività di classe, 
dei modi di comunicare e dei modi di ragionare di 
soggetti sociali diversi, di generazioni e modi di mi-
litanza diversi. Lo è perché il campo stesso preso 
in esame porta a incentrare l'attenzione sui momenti 
di transizione, come scrivono i compagni del Bosio: 
« gli intrecci fra la città e 0 suo retroterra nella 
campagna e nel Sud, i processi di immigrazione, le 
trasformazioni culturali, l'emarginazione urbana, 
temi che riguardano la periferia e le borgate, ma 
anche tradizionali cittadelle della Roma popolare, 
come S. Lorenzo ». Balzano in luce « non solo le con-
quiste e le sicurezze, ma le difficoltà e le sconfitte, 
le debolezze e le divisioni della cultura di classe » 
(ed è esplicita la polemica contro un certo modo di 
militare, a sinistra, che spesso ha preferito l'esor-
cizzazione o la rimozione). 

E' in questo quadro che trovano collocazione i 
vari momenti: dalle occupazioni di case — con il 
tipo di espressività di classe che in esse si sviluppa, 
utilizzando in maniera mutata anche elementi della 
cultura precedente — alla frattura fra generazioni 
e soggetti sociali diversi in un quartiere come S. 
Lorenzo, aUe esperienze fatte e discusse con gli ope-
rai della TecnedUe, a forme di comunicazione e di 
canto, di un proletario giovanile colto nella realtà 
della contrada Tégola (una delle contrade di cam-
pagna-montagna più isolate, nelle vicinanze di Vel-
letri), alla riflessione suU'uso della parodia ecc. Pro-
prio per la ricchezza di temi cui questo lavoro ri-
manda, pubblichiamo qui, invece di una normale 
recensione, una prima discussione, sia pure fram-
mentaria, fra alcuni compagni, oltre a qualche brano 
del libro. 
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"Macché inte^is 
Lisa Foa: E ' meglio che co-

minciamo dalle crìtiche, dando 

per scontato che questo lavo-

ro è stimolante, molto utUe, per 

una conoscenza collettiva. Ad 

esempio, a me sembra che un 

po' un limite sia il fatto che da 

questa documentazione voi non 

tiriate tutte le conclusioni. Pren-

do la parte sul quartiere roma-

no di S. Lorenzo, che è molto 

interessante, perché la storia 

dei quartieri, delle città, viene 

spesso solo da questo tipo di 

materiale. Circoscriverla a un 

ambito di « cultura popolare », 

così come si manifesta nella 

sua aggettività», rischia di non 

far utilizzare appieno questi 

spunti, in qualche modo di « spre-

carli ». 

Guido Crainz: Anche per altri 

versi una vostra « autóHmitasio-

ne » nel commentare questi testi 

mi sembra un po' un Umite. Pro-

prio nel vostro lavoro è costan-

te la attenzione ai momenti 

« spuri », a comportamenti e a 

mentalità indotte, a modi di ra-

gionare che rimandano a ^per-

manenze» antiche o a nuove de-

formazioni; non credi che un' 

analisi e una riflessione speci-

fica più. ampia, su questo, da 

parte vostra, anche scAo come 

proposta al dibattito, sarebbe 

forse utile? 

Sandro Portelli: Qui ci sono 

due aspetti. Uno è di carenza 

nostra, sia in termini di elabo-

razione vera e pr{^)ria, sia di 

residui di iin minimo di sugge-

stione del documento « puro », 

autosufficiente. L'altro è la po-

lemica contro una descrizione 

del moodo popolare fatta sem-

pre sopra le teste ded soggetti, 

senza lasciargli mai la parola. 

Allora ci siamo sforzati di non 

fare una mera raccolta di do-

cumenti, ma neanche di soffo-

carli sotto il nostro cwnmento. 

E poi ci interessava proporli 

al movimento senza aspettare 

che diventassero archeologia e 

senza averne spremuto necessa-

riamente tutto il significato; pro-

porli con dele direzioni di let-

tura, alcune magiari meglio svi-

luppate di altre, ma senza dm-

posizioni precostituite, n che non 

vuol dire che noi poi non stiamo 

•andando avanti anche sul piano 

teorico; il lavoro del Circolo 

Gianni Bosio non finisce certo 

qui, anzi stiamo andando a un 

rilancio. L'altra cosa che deter-

mina questo tipo di risultati è 

il tipo di ricerca e di « forma-

zione dei quadri», che è lega-

ta all'intervento politico e av-

viene in gran p a ^ sul campo. 

Nicola Gallerano: L'impres-

sone che si ricava da questi 

testi, non solo per quel che ri-

guarda le forme espressive, ma 

in generale, rispetto ai conte-

nuti della cultura popolare, è 

che in primo piano restino gli 

elementi non deUa cultura ur-

bana, ma di quella contadina, 

quella tramandata dalla genera-

zione precedente. Ad essa sem-

bra venir delegato un ruolo di 

opposizione ai valori della so-

cietà dominante; le cose che 

provengono da ambiente urbano 

sono piuttosto tentativi di uti-

lizzare modelli e strumenti della 

cultura dominante, nelle sue for-

me più. destituite di valore cul-

turale, svolgendole in forme pa-

rodistiche. Questo pone una se-

rie di problemi rispetto ai con-

tenuti effettivi della cultura ur-

bana di classe. Cioè: vuol dire 

che questa cultura non siete riu-

sciti a bastonarla», a individuar-

la nei suoi aspetti, o che — ove 

c'è — (a parte quelle forme che 

ho detto) in essa poi prevale il 

rapporto con Vorganizzazione ^ 

Mica, con la tradizione qiàidi 

del movimento operaio istituàa-

naie? 

Sandro: Ecco, io direi questo-

che lo strumento tecnico a n» 

stra disposizione, il registrai)-

re, privilegia la parola rispetto 

ad altri aspetti della cultura. E 

ho l'impressiione che forme 

espressive, verbali adeguate a 

fare i conti autonomamente con 

l'esperienza operaia ed urbana, 

senza subire l'influsso dominai 

te dei linguaggi di massa o an-

che del gergo politico-sindacai 

delle strutture, stiano forman-

dosi solo in tempi relativamen-

te recenti. Dobbiamo tenere con-

to che la classe operaia con ad 

nói facciamo i conti, a Rana 

in particolare, è di formazione 

relativamente recente, ha lega-

mi strettissimi di tipo famifiare, 

spesso personale, con la cam-

pagna, sono immigrati e pendo-

lari in gran parte. Perciò, al di 

là dei comportamenti materiali 

su cui il lavoro è tutto da ap̂  

profondire, quando si tratta di 

esprimersi verbalmente il re-

cupero, magari stravolto, deìle 

forme contadine diventa quasi m-

dispensabile se non si vuole es-

sere ridotti al silenzio. Paiso a 

quegli stornelli dell'Acquedotto 

Felice, che sono identici a quei 

portati dalla campagna, ma che 

in città cambiano significato, e 

sono forse il solo modo che 

quelle dorme hanno a disposi-

zione per verbalizzare l'emargi-

nazione. Le stesse donne, descri-

vendo il passaggio alla città e 

le loro aspettative, ricorrmio a 

un proverbio: te lo credevi d' 

arrivà alla cima / e sì rimasta 

alle più basse rama. Che è an-

che uno stornello. Ma non è M 

residuo ccHitadino, è un modt 

tì parlai 

lisa: I 
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La polizia sgombera 
i palazzi occupati 
Roma, via della Serpentara, quartiere Nuovo Salario, il 13-3-1970 
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Primo nomo: Buongiorno. 

Secondo aomo: So' arrivati, 

eh? 

Primo uomo: Eh, Ma chisti che 

stanno a fa'? 

Quarto nomo: Indovùialo un po' 

che cianno intenzione da fa'? 

Primo nomo. E che ne so io? 

Vònno fa' qiiarche guerra. 

Prima donna: Le bombe lacri-

mogene se le so' portate, l'ermet-

ti se li so' portati, mò vedemo 

che faimo. 

Seconda donna: Guarda un po' 

quanta gente pe' quattro mosche, 

eeh.. 

Secondo uomo: Ma che stanno 

facendo, stanno sfcmdando, stan-

no en tratti do... 

Seconda donna: Niente, avemo 

aperto le porte e ce semo mes-

si li, che avemo fatto? Non ave-

mo detto nessuna altra cosa piìi. 

Pe' ave' una casa decente alme-

no, mica uno lo faceva... p'ave' 

una casa decente, almeno. 

Terzo uomo: Artro che Praga! 

Artro che Praga! 

Primo nomo: Pensa un po' in 

Italia che s'ha da vedé. 

Quinto nomo: In televisione mi-

ca lo fanno vedé, questo... 

Terzo nomo: Artro che Praga. 

Seconda donna: I tedeschi, i te-

deschi a menà erano bravi... 

Secondo nomo: Signora, so' ve-

nuti su... piano per piano vi fan-

no uscire? 

Terza donna: Si, però la soddi-

sfazione che ciò avuto, j'ho fat-

to sfascia la porta pure a loro! 

Quarta donna: So' vent'anni che 

starno a combatte pe' una casa, 

vent'anni so'! Se me date 'na 

tromba lo faccio io il comizio! 

Lo faccio io. Eccoli qua... Eccoli 

qua! 

Terza donna: Ar primo che si 

ritira je ^ c c a m o la testa, per-

dié ar Tufello l'hanno preso le 

case nove! Ar Tufello cianno le 

case umane!... 

Qnarta donna: Annamo ar Và-

ticaiK), dar papa! iPaccio portà 1' 

ambulanza, a piglià mio marito, 

so' cinque mesi che ce l'ho a let-

to, coU'artxosi lombare, l'acqua 

che je viene sopra. Devono veni 

stamattina a casa mia, si no nu 

sposto! 

Sesta donna: Da Saragat dove-

mo anna'! 

Qnarta donna: Amiamo pe' tut-

to oggi, addò ce portano! Purché 

che ciavemo uno che ci appoggia, 

co 'na macdiina, annamo pe' tut-

to! 

Settima donna: Annamo ar Co-

losseo! 

Qnarta donna: Pure ar casitf 

annamo, basta che ce danno w 

cammera... 

Settima donna: Ar ColossM, a: 

Colosseo; se metterne tutti fi-

Quarta donna: Tutti ar Colossi 

Quarto uomo: Ar Viminale, « 
stanno un sacco de stanze vw 

ar Viminale... 

Un membro del Comitato ^ 

tazlone Borgate: Si va tutu 

Campid<^o. 

Quarta donna: Al 

E che sarebbe il Campidog""". 

Membro C.A.B.: Dove c'è il ^ 

Quarta donna: Addò CeJl ^ 

daco? Annamo dal sindaco, 

la roba? 

Membro C.A.B.: Colla rot^ 

Ragazza C.A.B.: La " s 

sa il comitato. N<ki » 

poliziotti... ^ 

Qnarta donna: No, 

co: «Io me la carico pr̂  

così rispondiamo. 

Bravi! Lei è di noi. 

Bravi, bravi! j re 

Nona donna: A prend« 

un «no in cento! C ^ ^ ^ ^ 

schi, ammazzavano di^' ^ 

per un tedesco, cosi sta <* 

de in Italia. 

sigi**'' 
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lisa: Rischia di emergere, dal 
Mostro libro, una specie di con-
cezione i lineare t>, che rum con-
OTice; dalla campagTia alld bor-
gata romana, che è luogo di 
transiaone (ma che a sua volta 
diventa terreno di lotta e di uria 

' < adtira » autonoma) alla « cul-
tura operaia-». Ma è questo che 
mume oscuro: cosa trova l'ex-
contadino, in città? Trova gli 
strumenti più evidenti, più op-
pressivi della cultura dominan-
te, e poi trova la cultura della 
tradizione del movimento opera-
io. Ecco, questa dopano sovrap-
posizione, questa doppia subalter-
nità retìde poi difficile capire 
cosa si intende quando si parla 
di cultura operaia. 

Sandro: In realtà, sviluppi li-
neari non si verificano mai, in 
genere coesistono contraddizioni 
e livelli diversi: il nostro lavoro 
ci ha mostrato molte volte quan-

to sia sbagliata una chiave di 
interp-etazione gradual-progres-
sista delle cose. Questo vale a 
molti MveUd. Faccio un esem-
pio: il pellegrinaggio di Valle-
pietra. Ci vanno 200.000 conta-
dini, operai, artigiani, ecc.: un 
milione in un anno. La prima 
cosa che viene in mente è: ci 
esaltiamo quando ci sono 100.000 
metalmeccanici in piazza, e ne 
discutiamo a lungo; ma questi, 
dove fl mettiamo? La seconda 
cosa: sono gli stessi che varmo 
in piazza, o altri? E perché oi 

^ vanno? Già chiedere queste cose 
è, per molti, uno scandalo. Ma 
poi lo scandalo cresce appena 
.solo cominci a guardare più da 
vicino. E allora magari trovi, ai 
santuario di Vallepietra, un grup-
po di operai di Rieti, tutto com-
patto; erano operai che contem-
poraneamente erano dn Ccissa in-
tegrazione, molto critici verso il 

sindacato. Oppure tt capita quel-
lo che è capitato a me: chiedo 
a im gruppo di persone, per 
l'intervista: « Perché ci veni-
te? ». Uno di loro, un edile, mi 
aggredisce: « Che vuoi? Che te 
ne frega a te? ». I suoi amici 
lo fermano dicendo: « Scusate, 
è ubriaco», e cominciano a ri-
spondermi quello che credono io 
voglia sentire. Dieci metri più 
in là, quello che m'ha aggre-
dito grida: «Macché intervista! 
Macché registratore e registra-
tore! Perché ci veniamo? Perché 
l'operaio è trattato male! ». Te-
stuale. Ovviamente, il punto di 
vista nostro è preciso: occupar-
si seriamente di Vallepietra non 
significa legittimare questo fat-
to. S i ^ f i c a però dire che è ne-
cessario capire Vallepietra e 
quello che rappresenta; s«iza 
capire, non ed si può mai pro-
porre di trasformare. Al mas-
simo, si fa cattiva propaganda. 

Lisa: Un'ultima osservazione. 
Mi sembra che vi sia, da parte 
vostra, qualche volta, la tenden-
za a indicare dei « fili rossi » 
in maniera un po' semp^ficata. 
Cioè, spesso vi accontentate di 
rilevare la presema della co-
scienza di classe nella sua for-
ma elementare, di « grido ». Se 
poi si va a vedere la situazione 
in cui si esprime, sono delle si-
tuazioni terribili. Penso alla bel-
lissima registrazione di quel dia-
logo al Nuovo Salario, a Roma, 
contro i poliziotti che procedono 
allo sgombero delle case. C'è 
questa frase, ripetuta: « Artro 
che Praga! », che è una cosa 
eccezionale. Ma come mai que-
sta consapevolezza di classe 
emerge in maniera netta nel me-
mento in -cui, in. fondo, è una 
dichiarazione di impotenza? E' 
sufficiente rilevare questo gri-
do»? 

Nicola: Un altro momento di 
semplificazione mi sembra ci sia 
nell'indicare una continuità di 
lotta fra generazioni diverse, nel 
fare i conti con tradizioni di-
verse di militanti, valori diver-
si, che nel libro emergono con 
grande evidenza (da un lato, ad 
esempio, l'intervista dell'anziano 
militante del PCI di S. Lorenzo, 
dall'altro una canzone come « La 
zappa », di alcuni giovani di 
una frazione di Velletri, con 
quello che esprime di rifiuto del-
la tradizione, della famiglia pa-
triarcale, ecc.). 

Mi sembra che nel vòstro di-
scorso si rìschi di dire sem-
plicemente (sto estremizzando): 
in tempi diversi le forme della 
militanza, dell'opposizione, cam-
biano, vi sono anche delle frat-
ture generazionali, ma l'elemen-
to di continuità è rappresentato 
dal fatto che sia l'anziano qua-
dro del PCI, sia il giovane post-
sessantotto ha combattuto il pri-
mo e combatte il secondo contro 
il sistema. A me sembra che 
il problema sia tutt'altro che 
semplice, e tutto aperto; mi 
sembra che la frattura sia gros-
sa, che vi sia stato anche un 
processo per cui i modi stessi 
di analisi del conflitto sociale 
sono cambiati, che fra quelli del 
militante tradizionale e quelli del 
giovane proletario di oggi vi sia 
un'enorme differenza. In alcuni 
vostri lavori, analizzando la na-
scita di un'opposizione giovani-
le all'inizio degli anni '60 (che 
non nasce dalla continuità della 
tradizione), fate riferimento alla 
funzione emancipatrice Canche 
emancipatrice) del consumismo: 
nel rompere gabbie antiche, iso-
lamenti, modi tradizionali di vi-
vere; a permettere aggregazio-
ni. comunicazioni dì esperienze 
giovanili, di comportamenti di 

rottura con la famiglia, con 
mentalità chiuse. A me sembra 
che questo .discorso sul consu-
mismo, sui còmportamenti, la 
mentalità da esso indotti, sia da 
fare con estrema attenzione, ve-
dendo le due facce di esso. E 
su questo le oscillazioni sono 
grosse, mi sembra, anche net di-
battito sull'oggi. Faccio un esem-
pio: Lotta Continua, rispetto al 
movimento del '77. ha spesso 
esaltato in positivo il tentativo 
di utilizzare anche questa di-
mensione consumistica, cioè il 
fatto che i proletari hanno di-
ritto di avere cerie cose che i 
borghesi hanno... 

Lisa: E questo scandalizzava, 
c'era chi scriveva: « Non ruba-
no la pagnotta, ma whisky!... ». 

Nicola: Ecco, era una cosa con-
traddittoria. che indicava un ele-
mento di conflittualità ma an-
che di subalternità a modelli 
culturali indotti dall'alto. Dopo-
diché, poco tempo fa, in un ar-
ticolo di Deaglio (mi sembra a 
proposito dell'omicidio dell'au- . 
tobus-») emerge un richiamo a 
Pasolini, e al discorso sui « gio-
vani mostri ». Questo è un nodo 
molto grosso, non è che io abbia 
le idee chiare. Certo, U consu-
mismo ha due facce, e vanno 
viste insieme, ma su questo V 
analisi, l'inchiesta, dovrebbero 
andare molto più. a fondo... 

Sandro: Sono d'accordo che 
giovani e anziani vivono in modo 
profondamente diverso la loro 
opposizione ai sistema: altri-
menti non ci sarebbero i con-
flitti che abbiamo verificato. Ma 
sempre di opposizione si tratta, 
o almeno di intenzione opposi-
tiva. Io sono rimasto molto col-
pito del fatto che gli anziani 
militanti comunisti, che accet-
tano la linea attuale del PCI 

di rinuncia ad ogni fHX)^ettiva 
rivoluzionaria, sentcuio sempre 
il bisogno di difendersi, la vi-
vano come una sccMifitta per-
sonale profonda anche se non 
lo riconoscono esplicitamente. 
Ma lo senti proprio nelle pieghe 
della lingua, in quei passaggi dal 
dialetto all'italiano — cioè ad 
un modo di espressione più estra-
neo — quando si deve parlare 
della linea e del partito. Quan-
to alla questione del « grido », 
credo che ci sia deMa verità, 
ma anche questa vada capita. 
Vivere nel'oppressione è impos-
sibile senza un grado maggio-
re o minore di adattamento, una 
specie di corteccia difensiva che 
in un certo senso nasconda an-
che a chi la subisce la vera na-
tura dell'oppressione. Ma ci so-
no momenti in cui questa cor-
teccia si rompe ed è come se 
si toccasse una ferita nuda, ed 
allora la gente grida. 

Certo, questo grido non vuol 
dire necessariamente coscienza; 
anzi, comporta lo shock del ri-
conoscimento di una realtà di 
cui- ci si era rifiutati, per non 
essere travtdti, di prendere co-
scienza fino adesso. E in que-
sti casi è comprensibile che 
venga fuori nell'impotenza, nel 
momento della disperazione mag-
giore. E' anche probabile che 
sia provvisorio, che chi grida 
cosi subito dopo sia costretto a 
rappezzare alla meglio le sue 
vecchie difese e a continuare a 
vivere come se non fosse suc-
cesso niente. In fondo, la co-
scienza di classe è anche una 
difesa, razionalizza la compren-
sione deUo sfruttamento e rende 
preparati a viverci anche men-
tre si lotta per abbatterlo; ma 
chi non ha ia difesa della co-
scienza lo scopre tutto d'im col-
po, e nei suoi momenti più ter-
ribili, più espliciti.. 

S. Lorenzo, 
25 aprile 1977 
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(Registrazione fatta a S. Loren-

zo, U 25-4-77, sabito dopo rncci-

sione dell'agente Passamonti ne-

gli scontri all'Università, ai mar-

gini del quartiere. Siamo nel cir-

colo ENARS (ex circolo DC); par-

tecipano: Rocco Antonio Ritrova-

to, 42 anni, elettricista, dirigente 

deUa locale sezione DC; Roberto, 

18 anni, studente aU'ITI Fermi; 

Sergio, 20 anni tipografo; Romano 

circa 20 anni, professione non in-

dividuata) 

I rapporti con le ragazze, come 

si riescono a stabilire? 

SERGIO: Più che altro, 'n se 

stabiliscono pe' gnente. Qui l'ot-

tanta per cento delle ragazze se 

fidanzano sempre co 'n Kawasa-

ki, co 'n Suzuki o co' la machi-

na, no? Dato che noi qna 'n cià 

nessuno 'a machina, starno pro-

prio 'n po' a pezzetti, ecco (...) 

Qui un discorso che si sente 
molto è quello deUa delinquenza, 
e della diffusione della droga an-
che fra i giovani in quartiere. 
Voi come la vedete questa cosa? 

SERGIO: Beh, qui de delinquen-
za, parlando anche de delinquen-
za minorile proprio, ce n'è a pac-
chi. Proprio. Insomma, qui, non 
dico proprio sessanta per cento 
dei ragazzi rubano o hanno ruba-
to, cosano... ha' capito? Al limi-
te se conoscono de vista, perciò 
se po' tocca' con mano (...) 

ROBERTO: Poi volevo di', a 
proposito, ritoma' al discorso de 
la droga. Il fatto stesso che la 
droga prima era un lusso, riser-
vato a una ristretta cerchia de 
persone, ma qualcosa d'élite, an-

che la droga; adesso, siccome 

s'è visto proprio dai dati che è 

on problema che coinvolge so-

prattutto figli d'operai, per me 

questo è molto significativo per-

che fa' vede' che proprio 'sto 

problema, 'st'esigenza se mani-

festa non solo da quelli che ciàn-

no i soldi come un ultimo mezzo 

di piacere, ma anche proprio che 

tutti i ragazzi che frustrati non 

ciànno alternativa, .ecco, prendo-

no la droga. 

ROCCO ANTONIO: Io non affè-

ro 'na questione, non affèro. Cioè, 

voialtri, la droga è come un'al-

ternativa - ma da che cosa? Ma la 

vita intesa come giovani, come 

si>ensieratezza, come studio, co-

me divertimento, come svago, non 

vi interessa più gnente? (...) 

ROBERTO: Il discorso che fa 
Rocco, è un discorso, tu non te 
ce metti nei panni nostri, tu par-
li da persona che ha già raggiun-
to una certa stabilità, sia affet-
tiva perché ciài la famija, sia 
economica, perché te permette de 
mannà'avanti 'a famija. Ma tu 
'sti problemi te li sei creati quan-
do ciàvevi vent'anni (...) 

ROCCO ANTONIO: Neanche è 
possibbile immagginallo un siste-
ma del genere qua. Pe' potè' eva-
de da che cosa? Voi ciavete una 
gioventù che ve consentite molte 
ma molte più cose... (...) Ora c'è 
anche un problema d'abbondan-
za, questo è logico, perché i ge-
nitori si sacrificano al massimo 
pe' dare ai loro figli quello che 
magari no'hanno avuto loro... Ora 
io dico solamente: se voi fate i 
giovani e basta, cioè studiate, go 

dete la vita quello che è, senza 
sta a pensa'. 

ROBERTO (interrompendo): Ma 
a me lo sai che me dice? Ecco, 
tu mangi, dormi, studi, non ce 
devi creà nessun problema. Non 
è possibile! Perché tu quando vai 
a scuola, e vedi in mezzo dei ra-
gazzi che se drogano, quando stai 
al quartiere, e ce sta proprio il 
problema della ragazza, quando 
tu non ciài altra alternativa, non 
pòi usci' de casa perché ce sta 
in pratica il coprifuoco, so' cause, 
queste, ponderabili, che te pesa-
no sulla coscienza, tu non pòi 
pensa solo a magnà e studià (...) 
Perché, a prescindere dalle mani-
festazioni che fanno, le rivendi-
cazioni che avanzano gli autono-
mi pe' te so' sbagliate? Da un 
punto di vista proprio umano, ci-
vile: pe' te so' sbagliate? 

ROCCO ANTONIO: Non si trat-
ta di rivendicazioni, perché tutte 
le rivendicazioni ciànno una ba-
se giusta, perché sennò non a-
vrebbero manco ragione di esi-
stere. Tutte le rivendicazioni sia 
studentesche che tutto quanto. 
Certamente non me trovo più con-
senziente quando al fatto, quando 
tu vai alla manifestazione e ce 
vai colla pistola in saccoccia. 

ROBERTO: Non li giustifico. 
Però per me questa è l'unica al-
ternativa che j'ha lasciato 'sto go-
verno. E' l'unico sbocco. E' inu-
tile che questi se mettono a par-
là se poi non se li fila nessuno. 
Che parlano a fa'? Questi ormai 
so' diventati esausti. Io non è che 
questi li assolvo, però neanche 
me sento in grado di giudicalli a 
priori, de condannalli a priori. Io 
nun me sento in grado. 
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Torino: l'occupazione al S. Anna 

Ospedale=catena 
di montaggio 

Nei giorni in cui abbiamo dato forma ad un'idea che ci frullava in testa da parecchio tempo, quella di entrare in un ospedale e nei suoi meccanismi, a Torino stavano cominciando le lotte degli ospedalieri. L'assemblea dei lavoratori del S. Anna aveva deci-so di sospendere gli interventi di aborto facendo esplodere la situazione: la lista di attesa contava or-mai duecento donne. 

Torino, 6 — Venerdì ab-
biamo occupato il terzo 
piano del S. Anna, vuoto 
e lussuosamente ristruttu-
rato, con l'obiettivo di re-
stare lì dentro una set-
timana. Oltre al proble-
ma immediato delle due-
cento donne « prenotate » 
che doveva essere risolto, 
volevamo dimostrar.s che 
un ospedale non deve es-
sere per forza una catena 
di montaggio. 

Il primo scontro di fat-
to Io abbiamo avuto con 
i « medici democratici » 
che, come un « sol uo-
mo », hanno esposto un 
secco rifiuto alle nostre ri-
chieste, motivato con il 
fat to che otto giorni di 
gestione diversa non mo-
dificano in realtà le strut-
ture dell'ospedale, che al 
nono giorno tornano a fun-
zionare come prima. Sal-
vo poi inserirsi attiva-
mente dopo che la situa-
zione si era sbloccata per 
l'intervento di uno dei pri-
mari, che si è detto di-
sposto in prima persona 
a f a re gli aborti come 
lo chiedevamo noi. A sa-
lire le rampe che porta-

no al reparto occupato so-
no stati diversi baroni, 
più o meno democratici, 
« Nobilmente » pronti ad 
accettare le nostre richie-
ste. Insieme a loro si so-
no precipitati alcuni com-
ponenti del consiglio di 
amministrazione, decisi 
prima a farci uscire re-
galandoci zuccherini con 
vaghe promesse sul «Day 
Hospital », infine dichiara-
tisi sconfitti con la firma 
dell'accordo, il primo 
« contrattato » con il mo-
vimento delle donne. Pur-
troppo anche noi abbia-
mo dovuto concedere qual-
cosa: rinunciando ai ma-
terassi già promessi e dor-
mendo sulle reti. 

Sabato mattina Gagliar-
di. Bocci lunedì hanno fat-
to gli interventi d'aborto. 
In sala operatoria sono 
entrate alcune di noi, im-
ponendo tutte insieme aS 
medico di spiegare come 
si sarebbero svolti, e di 
dare la possibilità di sce-
gliere l'anestesia locale. 
Il reparto occupato è di-
ventato un punto di rife-
rimento per le donne. C'è 
stato un via vai continuo. 

sono venute studentesse, 
vecchie femministe e nuo-
femminisbe, infermiere e 
sindacalisti, e c 'è stata 
persino una visita delle 
donne dell'UDI. Un'assem-
blea importante è stata 
quella di dranenica matti-
na, con una trentina di 
donne delle liste di atte-
sa ; con loro abbiamo af-
frontato il problema" della 
gestione dei nuovi letti. 

Lunedi e martedì oltre 
a seguire gli interventi e 
stare con le donne, tra le 
14 e le 15, facciamo i gi-
r i nei reparti per parla-
re con il personale in vi-
sta dell'assemblea di mer-
coledì. 

CONVOCAZIONI: marte, dì alle ore 21, in via Ven-timiglia 3, nelle aule del-la clinica, incontro con medici e paramedici _di tutti gli ospedali e il per-sonale dei consultori. Mer-coledì nel pomeriggio as-semblea col personale pa-ramedico del S. Anna, nell'aula della clinica. Mer-coledì alle ore 21 riunione del reparto occupato in preparazione dell'inconltro di giovedì con la regione ed il comune. 

Torino: martedì 7 ore 
21: dibattito alla Libreria 
delle donne con Piera 
Opeiro, autrice di « Mi-
nuto per minuto ». 

Firenze 

Perché Morena è 
morta di aborto 

Morena R.. la donna di 
22 anni morta di aborto 
clandestino a Firenze il 
3 novembre, si era pre-
sentata il 3 ottobre in 
maternità, con regolare 
certificato di aborto. Le 
era stato fissato un ap-
puntamento per le ana-
lisi il giorno successivo 
e per l'aborto il 17. La 
data dell'intervento era 
stata poi rimandata al 
30, ma Morena non si 

era più presentata per 
le analisi. E' tornata in-
vece il 3 mattina alle 5 
al S. Maria Nuova con 
la setticemia dopo avere 
abortito clandestinamen-
te. L'hanno portata in 
maternità dove è mra-ta. 
la sera stessa alle 23. 
Si è fatto il possibile 
per salvarla, ma il suo 
stato era ormai dispera-
to. Non è questo il pri-
mo caso dopo raK>rova-
zione della legge e si 

sa benissimo che l'aborto 
clandestino non è certo 
scomparso. Nonostante 
questo il Paese Sera non 
esita a cogliere Ja palla 
al balzo per attribuire 
la causa di tutto agli 
ospedalieri in sciopero. 
Come se cioè le trafile 
burocratiche, le liste di 
at tesa non fossero una 
caratteristica intrinseca 
della legge, ma una con-
seguenza di questo stato 

Di chi è la colpa quando l'ospedale non funziona? 
« Firenze, 6 — In rela-

zione alla morte di R.M. 
di 22 anni, avvenuta il 3 
novembre 1978 all'ospedale 
di Careggi per setticemia 
dopo aborto clandestino, 
le donne del comitato di 
sciopero accusano come 
responsabili di ciò il po-
tere medico e chi lo pro-
tegge, non venendo garan-
tita una interruzione di 
gravidanza libera, gratui-
ta ed assistita. Infatti al-
la maternità di Careggi 
non si dà una assistenza 
adeguata né sul piano tec-
nico né sul piano uuano 
alle donne costrette all'a-
borto. Le donne del co-
mitato di sciopero denun-
ciano le lunghe file all'ac-
cettazione, le liste di at 
tesa di 15 giorni e oltre. 

l'informazione scorretta o 
insufficiente sulle prati-
che anticoncezionali, l'ina-
deguatezza tecnica degli 
interventi che costringe 
molte donne a rientrare 
in ospedale per il sorgere 
di complicazioni. 

Denunciano oltre a que-sto l'assenza di rapporti umani dal momento dell' ingresso in ospedale, l'es-sere rinchiuse in una stan-zetta a parte, .senza fine-stre e senza sedie, in at-tesa dell'intervento, poi 1' essere portate in un letti-no in posizione ginecolo-gica (prima di assere ane stizzate) di fronte ad una schiera di medici e di in-fermieri, con condizioni i-gieniche assolutamente pre-carie ed un notevole senso 

di solitudine, tanto da ri-
durre la donna ad un sem-
plice utero da svuotare. E' 
evidente come ia queste 
condizioni continui a pro-
sperare l'aborto clondesti-
no sulla pelle deUe donne. 

Per i niiovi livelli di co-
scienza e di unità rag-
giunti in questo mese di 
lotta sentiamo oggi l'esi-
genza di prendere posizio-
ne rispetto a questi fatti, 
sviluppare un lavoro di 
controinformazione di de-
nuncia e di lotta contro le 
realtà dell'ospedale dell' 
assistenza di cui come la-
voratrici siamo ogni gior 
no testimoni ». 
Coordinamento ospedalie-
ro cittadino. Le donne del 
comitato di sciopero. 

Una gerarchia feudale con il paziente come servo 
I problemi emersi nel-

le nostre assemblee in mo-
do caotico e frammenta-
rio, con l'urgenza di af-
frontare le scadenze im-
mediate, offrono spunti di 
riflessione in particolare 
riguardo a quattro punti: 
1) Lo scontro con le ge-

rarchie della struttura 
ospedaliera. 

2) La nostra sottovaluta-
zione iniziale del rap-
porto con il personale 
paramedico. 

3) L'insoddisfazione per il 
modo in cui ci siamo 
rapportate con le don-
ne che dovevano abor-
tire. 

4) Le contraddizioni tra 
di noi e l'analisi di co-
me in questa esperien-
za stiamo arricchendo 
la nostra pratica. 

Per quanto riguarda i 
primi due punti ci siamo 
immediatamente trovate a 
f a r e i conti con una strut-
tura feudale in cui tutti 
i problemi si scaricano 
gerarchicamente fino ad 
arr ivare al paziente, in 
modo spesso brutale, logi-
ca d ie nessuna lotta degli 
ospedalieri ha mai mes-
so in discussione. Il ri-
schio immediato, dopo il 
rifiuto compatto dei me-
dici di accettare le nostre 
profxjste di lotta, e l'ina-
spettata disponibilità di un 
primario, è stato quello 
di trovarci invischiate in 
giochi di competiazione e 
di potere che potevano 
strumentalizzarci : di fat-

to l'alleanza primari-don-
ne veniva recepita dal per-
sonale paramedico come 
un'ulteriore imposizione e 
prevaricazione. 

Ancora una volta abbia-
mo verificato come nei 
nii-.:nentl di lotta la cor-
porazione medica si ri-
compatta, e le differenze 
rispetto ai « medici demo-
cratici » si annullano. 

In assemblea un sinda-
calista ha detto che le u-
niche forze di lotta accet-
tabili erano quelle che 
« permettevano ai medici 
di non scoprirsi ». Di fat-
to i medici non hanno mai 
assunto un atteggiamento 
attivo di lotta contro la 
struttura ospedaliera, e di 
messa in discussione del 
loro ruolo di potere. Non 
si sono mai posti il pro-
blema ad esempio di so-
cializzare conoscenze tec-
niche e di discutere le de-
cisioni, anziché rapportar-
si in modo autoritario-pa-
temalistico con il perso-
nale paramedico. I me-
dici democratici hanno so-
stenuto che l'aborto è de-
professionalizzante, e n<wi 
si sono posti il problema 
di professionalizzarsi per 
f a r interventi migliori non 
solo dal punto di vista 
tecnico (le perforazioni so-
no all'ordine del giorno e 
accettate come norma) 
•ma anche rispetto alla ca-
pacità di avere rapporti 
umani più decenti con le 
donne ricoverate e con il 
personale paramedico. 

Ci siamo perciò chiarite 
che è fondamentale impor 
re ai medici di prendersi 
la responsabilità di spie-
gare cosa sta succedendo, 
perché si fanno più aborti, 
qual'è la loro posizione e, 
rapportandosi con il per 
sonale come lavoratori e 
non come superiori che 
danno ordini e non sono 
tenuti a spiegare nulla, 
affrontare il problema del 
carico e degli organici di 
lavoro, per trovare obiet-
tivi di lotta comuni. In 
questo modo si chiarisce 
il rapporto con i medici 
democratici, non si aval-
la il clientelismo di sini 
s tra che ha permesso a 
molti di loro di fa r car 
r iera usando l'esperienza 
che emergeva dalla no-
stra pratica di movimen-
to, a cominciare dai con-
sultori autogestiti. 

Si chiarisca anche il 
rapporto con il personale 
paramedico che divKita 
meno problematico, per noi 
perché non grava tutto 
sulle nostre spalle. 

Rispetto alle donne che 
dovevano abortire l'insod-
disfazione derivava dall' 
impressione di esserci ri-
fugiate spesso, come di-
fesa da un coinvolgimen 
to che ci angosciava, in 
rapporti assistente-assisti-
ta di dovere, di tecniche. 
Siamo riuscite molto poco 
a risalire insieme alle 
cause che portavano noi 
come donne alla scelta 
dell'aborto, in particolare 

la domenica quando ci 
siamo trovate con trenta 
donne e il potere reale di 
comporre la lista con 1' 
ordine degli interventi. Il 
dato positivo è che le don-
ne che hanno scelto di a-
bortire con noi, hanno ac-
cettato im livello di lot-
ta importante, che toglie-
va loro la sicurezza e la 
dipendenza verso la strut-
tura ospedaliera, resta pe-
rò il fatto che dopo que-
sto primo passo noi ci 
siamo assunte il controllo 
di ciò che avveniva, la-
sciandole indifese perso-
nalmente. 

Il grosso dibattito ri-
spetto al problema ane-
stesia locale-anestesia to-
tale, che abbiamo cerca-
to di affrontare in modo 

non solo tecnico o razio-
nalizzatore (mentre per i 
medici è chiaro che ane-
stesia totale significa la-
vorare più in fret ta e sen-
za problemi di rapporto), 
ma soprattutto rispetto al 
controllo maggiore che 
permette a chi sta abor-
tendo, non siamo più riu-
scite a riportarlo in modo 
aperto e problematico al-
l'assemblea delle dwme 
in lista di attesa. Ci ren-
devamo conto che mentre 
emergevano tutte le no-
stre insicurezze rischiava-
mo di mitizzare o rendere 
obbligatorio un rapporto 
coinvolgente con le donne, 
dimenticando il livello quo-
tidiano spesso tragico di 
rapporto con figli, maschi 
e tra di noi. Una compa-

gna rilevava che era mi 
portante riuscire a stabi 
lire rapporti che non fos-
sero di riconferma di si-
curezza che si basano sul 
la nostra passività, ma 
che fossero di stimolo ad 
esercitare attivamente i' 
controllo su ciò che ci 
sta succedendo. Stiamo co 
munque accorgendoci che 
questa nuova pratica fat 
ta insieme dopo mesi 
inattività o " di f r u s t r a z i o -
ni ha bisogno di e s s e r e 
sedimentata e che ques» 
esperienza ha s i c u r a m e n t 
il limite di essere spe r i -
mentale, anche se parec^ 
chie contraddizioni sono 
già esplose. 
Alcune donne del colletta 
vo di occupazione del 
piano del S. Anna 
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Una recensione come pretesto 

I tempi sono maturi per fare 
i conti con la nostra storia 

Una recensione è anche un pretesto, oltre 
che un'indicazione di lettura. Un pretesto 
usato per individuare dei nodi di discussione 
e rilanciarli fra chi legge. Quest'uso del li-
bro-merce è tanto più urgente oggi, in una 
fase della nostra pratica politica di donne 

Se prima libri e rivi-
ste marcavano, memoriz-
zandole, le tappe di un 
movimento reale di cui 
non era prevedibile il per-
corso, adesso ciò che è 
scritto dalle donne e sul-
le donne ha piuttosto 1* 
aria di una commemora-
zione o quanto meno di 
una resa dei conti. E' 
forse finito il femminismo 
come movimento? 0 biso-
gna ridefinirlo e chiamar-
lo piuttosto movimento 
delle donne? Esiste, o me-
glio, è possibila inventare 
un linguaggio femminile, 
quindi una cultura, un si-
stema di valori « al fem-
minile » che ne sono il 
necessario sottinteso? Che 
cosa ha di specifico la 
scrittura delle donne? 

E libro di Elisabetta Ra-
sy « La lingua della nu-
trice » suggerisce delle ri-
sposte: ma è solo la di-
screzione leggera dello 
stile che le fa scivolare 
quasi inavvertite. 

La fertile 
oscurità della 
chiacchiera 

A leggere attentamente 
non contengono alcun dub-
bio, sono anzi prese di po-
sizione nette che rimetto-
no in discussione tutta la 
politica del movimento: 
« Il movimento delle don-
ne è una formazione po-
litica di tipo nuovo... na-
turalmente senza progetto 
e storicamente senza de-
stino » e la ragione, se-
condo l'autrice, sta nel 
fatto che il linguaggio pe-
culiare delle donne, la 
chiacchiera, è « linguag-
gio psicotico », dunque un 
linguaggio della non co-
municazione che assicura, 
al di là dell'ideologia e di 
ogni nuova normativa po-
sitiva che il movimento 
ha l'illusione di elaborare, 
1 contatti intemi, ma ren-
de improbabili quelli con 
' esterno ». 

Il che non significa di-
sprezzo della «chiacchie-
'•a». che immediatamente 

lega alla dolcezza ac-
^ra ta dei ricordi infan-

ma piuttosto timore 

che la sua «fert i le oscu-
rità » sia travolta da una 
•« sterile pretesa di chia-
rezza ». ^ è impensabile 
un linguaggio « al femmi-
nile » è però possibile per 
le donne tradurre la pro-
pria « pazzia » in un rap-
porto specifico con la 
scrittura. Questa è la te-
si di Julia Kristeva, au-
trice della prefazione, che 
indica in questo testo un 
esempio di questa speci-
fiicità: essa consiste, pur 
nella varietà dei generi 
(letterario, epistolare, me-
morialista) nel tentativo 
di riformulare una conce-
zione dell'amore (occiden-
tale) che non esaurisce 
desiderio e parole di una 
donna; così, forzando la 
lingua, si fa strada una 
carica « forza affettiva o 
pulsionale » che investe 
ed eccede le parola per 
potersi esprimere. 

Una diversa 
etica 

E questo desiderio-fati-
ca di esprimersi, perché 
non rimanga a livello di 
rifiuto o lamento, dovreb-
be cominciare a coagula-
re — secondo la Kriste-
va — la formulazione-
creazione propositiva di 
una diversa etica « garan-
tita non dalla costrizione, 
ma da una logica dell'a-
more ». 

Effettivamente il tenta-
tivo di questo libro è di 
mettere a nudo qualcosa, 
ciò che è sottinteso o ne-
gato nel discorso di un 
altro (o di un'altra); è 
costruito come commento-
contrappunto ad un te-
sto che si fiancheggia nel-
la stessa pagina. I testi 
commentati possono esse-
re la descrizione di una 
manifestazione politica, 
stralci di discorsi od in-
terventi assembleari, bra-
ni di diario (.-^nais N în, 
S. Teresa D'Avila), di ro-
manzi, ecc., purché con-
tengano un discorso, più 
o meno esplicito, sull'a-
more. 

Il libro è discreto, ele-
gante; la citazione dotta 
è alleggerita e filtrata da 
una sensibilità che conser-

in cui la capacità di pesare sul sociale si è 
trasferita in gran parte nella scrittura, cioè 
nel boom editoriale femminista: la radicali-
tà della protesta si traduce in merce e gene-
ra tutt'al più un movimento d'opinione. 

va un tratto inconfondi-
bilmente di donna. Al di 
là di una valutazione e-
stetico-letteraria ciò che 
colpisce è la distanza che 
viene presa dall'ideologia 
e/o l'utopia del femmini-
smo. 

Facciamo 
i conti con 
la nostra storia 

Certamente i tempi so-
no maturi per fare i con-
ti con la nostra storia, per 
decidere, f ra le tante 
strade segnate, quali so-
no ancora storicamente 
percorribili e quali sono 
invece senza uscita. E' 
indubbio comunque che, 
da una posizione di mar-
ginalità, di statuto incer-
to in una cultura orga-
nizzata e articolata intor-
no al nome del Padre, 
pur nella diversità delle 
pratiche, le donne hanno 
costantemente alluso o e-
splicitamente rivendicato 
un altro « amore ». La di-
scussione sul « privato », 
ad esempio, non si esau-
riva nel ribaltamento dei 
ruoli tradizionali (sul «chi 
lava i piatti ») né sulla 
sostituzione di una for-
ma di sessualità con un' 
altra (ciò che è in gio-
co non è né la tecnica 
sessuale né il tipo di or-
gasmo, ma la specificità 
del desiderio che si lega 
alla pulsione erotica), né 
sulla rivendicazione di una 
maternità vissuta in au-
tonomia (mi tengo il figlio 
senza l'uomo), né sulla 
cosiddetta emancipazione 
(faccio, altrettanto bene, 
quello che fai tu). Le pa-
rentesi sono il ripiego, il 
compromesso col possibi-
le che hanno il gusto un 
po' amaro e temperato 
della sproporzione tra il 
progetto e il risultato. Lo 
slogan « il privato è po-
litico » era la pretesa di 
erotizzare il politico, di 
investirlo di quella pas-
sionalità che il piccolo 
gruppo e le altre forme 
di aggregazione avevano 
riconosciuto come deside-
rio collettivo, quindi poli-
tico. 

La politica, 
macina 
del desiderio 

E' nel « quindi » che si 
colloca l'utopia del fem-
minismo. Il regno del po-
litico esclude e censura i 
desideri, rimuove ed e-
margina ciò che. dei sog-
getti che gestisce, non gli 
è funzionale: il politico ha 
le sue regole e, fonda-
mentalmente, deve produr-
re degli effetti che so-
stengano un potere. Per 
questo fine ogni mezzo è 
valido, purché gli sia 
congruo: che ci siano 
delle vittime è inevitabi-
le e necessario. Sopravvi-
ve chi sta al gioco. 

Le donne, fuori gioco, 
doppiamente fuori gioco 
rispetto al Movimento che 
a tratti le ha affiancate, 
non hanno avuto il tempo 
(malgrado lo rivendicas-
sero «i tempi» delle donne 
sono i tempi che le don-
ne si danno) di formula-
re. o meglio decifrare, ar-
ticolare la specificità del 
proprio desiderio, soste-
gno, supporto di un'altra 
etica dell'amore. L'azione 
di sorpresa del femmini-
smo, dopo una fase di 
sbandamento-sbigottimento 
dell'avversario (ancora 
da definire: gli uomini, i 
nostri compagni, la (cul-
tura, il capitale?) ha ri-
pristinato le precedenti 
posizioni. Che ci sìa un 
ritorno massiccio al pri-
vato, per nulla politico, 
questa volta, è un dato 
di fatto inequivocabile. 

Femminismo 
a colazione 

Nel frattempo il movi-
mento delle donne diven-
ta spettacolo, il nuovo che 
fa gola ma non disorien-
ta piii: trasformato in 
merce, breakfast interna-
zionale del capitale, prez-
zemolo energetico adatto 
ad ogni uso, aromatizza 
anche i piìi scipiti mine-
stroni culturali; esorcizza-
to e fagocitato dai media, 
diventa moda, opinione, 
sembianza. Fallito il prò-

4. • » " ' t. 

1 disegni sono tratti da STRIX, giornale di fumetti 
ed altro fatto da donfie. in edicola in questi giorni. 

getto politico collettivo 
molte, le piìi avvertite, si 
mettono in salvo; un uo-
mo, un figlio, la profes-
sionalità. Alcune, privile-
giate, attraverso radio, te-
levisione, cinema, libri, ri-
viste gestiscono un patri-
monio di tutte, riflettono 
su un oggetto, il movi-
mento, ormai inattuale, 
quindi indifeso ed espro-
priabile. Cessato il prot.a-
gonismo di tutte, resta la 
testimonianza soggettiva. 
La maggioranza si aggira 
perplessa e disorientata 
su un campo di battaglia 
ormai disertato alla ricer-
ca di un possibile botti-
no, di un'eredità da te-
saurizzare ed interrogare. 
Certo per tutte molto è 
cambiato (non si esce in-
denni da una guerra), ma 
ciò che con più urgenza 
ci si ripropone è la do-
manda sulla specificità 
della propria partecipazio-
ne. cioè sul desiderio che 
ciascuna aveva messo in 
gioco. 

L'esplorazione 
della cultura 

Ci si interroga insomma 
sulla propria differenza : 
si constata che le donne 
non sono LA DONNA, ci 

si domanda se qualcosa e 
che cosa ci «siifica, per 
elaborare e proporre una 
nuova strategia a partire 
dallo scioglimento di que 
sto nodo. 

La novità è che que-
sto « che cosa », ancora 
tutto da articolare, non è 
più ideologico, soprattutto 
non è una premessa scon-
tata; certo ha a che fa re 
con la cultura e con la 
posizione che al suo inter-
no si occupa. Farci i con-
ti, al di là della pura pro-
testa, è, ho l'impressione, 
la direzione in cui, in 
drappelli isolati, le donne 
cominciano a reimpostare 
la propria politica. 

Riesame del discorso-rie-
same della cultura per rin-
tracciare le faOle in cui 
una parola di donna pos 
sa inserirsi. In fondo è 
accettare di essere costi-
tuite da un ordine simbo 
lico-culturale modellato 
sul maschile ma con uno 
statuto affatto particolare 
rispetto all'uomo. Di que-
.sti tempi, non più di guer 
ra ma neanche di pace, 
su questa particolarità si 
comincia ad indagare. 

Marisa Fiumanò 

ELISABETTA RASY; La 
lingua deUa nutrice, 
Edizicmi delie donne 

Siamo di nuovo alle sta-
tistiche sulle violenze c a r 
nali delle donne, almeno 
"na volta l'anno, con la 
••̂ cusa dell'inchiesta, si va 
a rimestare nelle denun-
« accumulate sui tavoli 
Wi e questure lombarde e 

'luello che ne salta 
"on, sono le attenzioni 

giornalista Enzo Cata-
n»a del Giorno, che le vio-
entate sono in genere alte 
® ^agre. dai 17 ai 36 anni, 
„ raramente quanranten-
fort""^ era grassoccia e 
fortemente miope, l 'altra 

bionda con gli occhi 
^ ^ " r n . e l'altra ancora. 

Aumentano gli stupri in Lombardia. 
Ce ne parla il "Giorno" del 2-11 

CON LA SCUSA DELL'INCHIESTA 
era bruna con gli occhi 
castani. Per sua grazia, 
il giornalista in questione, 
ci risparmia le misure di 
circonferenza delle donne 
stuprate. Questa operazio-
ne di riduzione a numeri 
della nostra dimensione 
umana, non ci è nuova, 
come non ci è nuova l'in-

terpretazione dei motivi di 
queste azioni, che sempre 
ci danno « esperti » e psi 
cologi vari. Secondo Anto-
nino Cavo, psicologo, « la 
causa più probabile è che 
certi maschi, intravedono 
nella parità dei diritti con-
cessi alle donne, e nelle 
lotte che vedono le donne 

sempre più protagoniste. 
una minaccia alla loro vi-
rilità. Sempre secondo lui 
« la reazione più logica è 
l'aggressione, la violenza, 
lo stupro ». Da tempo ab 
biamo rifiutato questa in-
terpretazione riduttiva e 
colpevolizzata, che in de-
finitiva significa che ce la 

siamo voluta ed è colpa 
nostra se ci violentano. 
Vorremmo, tanto per dire 
anche noi delle cose non 
nuove ma sempre utili, che 
questi signori, non solo 
cercassero di considerare 
il problema da un punto 
di vista che sia meno spu 

doratamente da maschio 
frustrato, ma che cerchi-
aio di dare anche un'oc 
chiata alle liiìte di disoc-
cupazione, alla situazione 
politica, allo ssfruttamen 
to del lavoro nero, all ' 
emarginazione generata 
da questo sistema: forse 
potrebbero avere delle ri 
sposte più soddisfacenti. 
O forse sarebbero risposte 
scomode? (Juanto affa con-
siderazione che il maschio 
(stupratore ben inte.so) .sia 
« sottosviluppato », « invo 
luto » e in « regresso co 
stante » .siamo d'accordo. 

Stefania 
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• «NUN TA 
REGGAE PIÙ' » 

Che il compagno Guido 
Viale sia un coglione è 
arialogia anatomoflsiologi-
ca forse interessante. 

Che egli debba andare 
a « f anculo » è desiderio 
senz'altro legittimo. 

Che scriva i suoi libri 
mosso da rimorsi e ranco-
ri è interpretazione psica 
naiitica non priva ^ fa-
scino. 

Il guaio è però che que 
ste considerazioni — inte-
ressanti, legittime e affa-
scinanti nelle sedi oppor-
tune (rispettivamente: un 
laboratorio di anatomia 
comparata, i nostri cuori, 
un seminario su "Freud e 
Viale") — sono non solo 
prive di ogni interesse, ma 
anche irritanti e distar 
banti, nel contesto di una 
recensione libraria. I cui 
lettori sono interessati a 
sapere di cosa il libro par-
li, quali pregi e carenze 
presenti: ma non assolu-
tamente dove il recensore 
(Sergio Bologna) desideri 
che l'autore vada, a qua-
le organo umano lo veda 
somigliante e come ne giu-
dichi le dinamiche incon-
scie. 

Più in generale: non sa-
rebbe opportuno mettere 
in chiaro, una volta per 
tutte, che siamo stufi (ma 
proprio stufi) di questo sti-
le di discussione alla « au 
tonomo - sotto - il - palco 
- ti spacco - il - culo • 
ti - sparo - in - bocca », e 
che non siamo più dispo-
sti a tollerarlo contro nes-
suno, da^parte di nessu 
no? 

Cari saluti (sorvolando 
sulla spinosa questione 
deUa loro, dei saluti, col-
locazione politica). 
Marco Lombardo Radice 

• QUELLA 
ERA FORSE LA 
RIVOLUZIONE, 
LA SOLA CHE 
HO FATTO 

Cari compagni, 
la mia lettera viene 

dal sessantotto, giravo per 
Ta Statale di Milano, assi 
stevo alle assemblee, par 
tedpavo ai cortei con com-
mozione cosciente, ero ab-
bastanza sradicato da po 
ter credere di radicarmi 

i»na rivoluzione; ero ab-
bastanza lucido da capire 
che forse quella che cer-
cavamo di fare non era 
la rivoluzione, ma se la 
rivoluzione come festa, 
che è un progetto giusto 
ma di poco fiato se non 
si dimostra continuamen-
te convertibile nel proget-
to di rivoluzione-tragedia. 

Fu solo questione di in-
terlocutori? Quali interlo-
cutori? A Milano ascolta-
vo Capanna, Toscano, 
quando si suicidò (appro-
fittando della collabora-
zione della polizia) il Pi-
nelli ero alla Statale e un 
compagno anarchico pian-
gendo — le buone stra-
nezze degli anarchici — 
ci disse la verità che fu 
subito tutta la verità nien-
l'altro che la verità. 

Già sapevo che un anar-
chico era un anarchico, 
un Lotta Continua un Lot-
ta Continua, e così via; 
anche se non ci chiamava-
mo anarchici o Lotta Con-
tinua. Ma quei cortei me-
ravigliosi, un compagno o 
una compagna sconosciuta 
che facevano cordone con 
te e la voce che si arro-
chiva negli slogans; ma 
quei cortei veramente di 
tutti, dentro la nebbia di 
Milano, quei rapporti den-
tro quei cortei, quella for-
se era la rivoluzione, la 
sola che ho fatto. Certo 
Agnelli è rimasto Agnelli, 
il Papa è un Papa, ma noi 
stavamo cambiando; se il 
PCI era sempre il PCI noi 
non eravamo più gli stes-
si rispetto al PCI e dun-
que il PCI non era sempi'e 
il PCI. 

Una lettera che viene 
dal sessantotto; l'unica 
cosa giusta, rivoluziona-
ria, fu di cercare tra noi, 
nella nebbia dei nostri cor-
tei storicamente inutili, i 
nostri interlocutori. Den-
tro la rabbia; che adesso 
ci coviamo dentro, men-
tre la rivoluzione, non più 
festa, non ancora trage-
dia, sta diventando per 
noi, guarda caso, una 
questione politica. 

Saluti comunisti. 
Fausto 

Orvieto 

• OGNI GIORNO 
RISCHIO 
LA VITA, 
NON SULLA 
STRADA, 
MA DENTRO 
DI ME 

Ci siamo — ho paura 
— sto diventando come 
gli atei , forse lo sono già 
o Jo sono sen^re stato. 

Stamattina presto men-
tre andavo a scuola, nel-
ila ressa ddi'autobus ho 
toccato il cazzo a un ra-
gazzùK): ci stava, era ec-
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citato, ho continuato. Poi 
mi sotM) sedato, lui, in 
piedi, non si è spostato, 
sentivo ii suo sesso pre-
mermi su ima spalla. 

Non so come andare 
avanti, non è neppxire 
mezz'ora che tutto 
sto è finito. 

Avrei dovuto accOTten-
tarmi, essere un bravo 
« frocio », magari andare 
a scuola e masturbarmi 
al cesso, ma io voglio 
sempre tutto, di ogni co-
sa che voglio — così sia-
mo soesi insieme — or-
mai avevo fatto tardi. 

Jo: — Come ti chiami? 
R.: - S. 
D — Quanti anni hai? 
R - 14. 
D — Vai a scwda così 

lontano? 
R ~ St. 
Qualche banalità s«ila 

^ a scuoia, sidJa laita-
•nanza. 

Io: — Se non ti scoc-
cia ti accompagno a scuo-
la. Un altro autobus, al-
tre banalità, un lungo tra-
gitto. Davanti alla sua 
scuola: 

Io: — Senti, mi pia-
cerebbe rivederti, a te 
ti va? 

R. — No, mi hai ac-
compagnato, adesso rum 
so che vuoi da me. 

Io: — Niente, buona 
giornata, ciao. 

Poi lui, con durezza: 
— non è che te {ai ri-
vedé?; 

R. - No! 
Lui: — Sennò faccio 

succede 'n casino. 
Me ne sono andato con 

una voglia pazza di vo-
mitarmi sul marciapiede. 
Si, avrei dovuto accon-
tentarmi; uno ci prova, 
tocca come per caso, la 
« vittima » ci sta, gli si 
drizza, questa è già una 
fortuna, perché voiere di 
più? Si palpa finché si 
può, poi finisce ia CM-sa 
e ci si precipita a farsi 
una sega, oppure si lavo-
ra di fantasia fino a tar-
da notte quando si può 
andare a rim<Hx:hiare lam 
marciietta al Colosseo o 
ai Circo Massimo e ter-
minare a pagamento (sem 
pre che si abbiano i sol-
di e il coraggio) ciò che 
è conmiciato su un au-
tobus. 

Questo è ciò che è cwi-
cesso ai « finocchi » ne} 
nosfa-o sòstema. Anche a 
14 anni i ragazzi sanno 
già ccme ci si can^x>rta: 
farsi toccare su tm aiifco-
•bus va bene, non intacca 
la tara virilità, irta a que-
sto non può e non ^ v e 
seguire niente di più, sia 
amicizia, affetto o libero 
sesso puro e semjfflice, no 
meglio i fumetti pomo e 
la pomiciata ai cinema 
con la ragazza più o me-
no fissa. 

Lo so che ciò d ie è 
successo in autobus rwn 
è certauMote una marne-
rà di comunicare a un 
ragazzo che hai voglia dì 
dare e ricevere affetto, 
lo so e mi vergono, ma 
non di aver scandalima-
to un innocaite o di aver 
attentato aiUa swa inte-
grità morale, mi vergo-
&10 di essermi fatto A u -
mento di questo sistenra 
di m«tìa. di essere rien-
trato nella norma dell' 
anormalità (che triste 
gioco di parcde), di ave-
re fatto violenza a me 
stesso e a un altro es-
sere. 

Scoppio, ho im mare 
di affetto inespre^o e di 
sesso represso e ogni 
giorno le due cose fanno 

a pugni con la realtà. 
Voglio bene a «a ra-

gazzino che accetta il 
mio affetto e lo ricam,bia 
anche, é sono tento com-
presso che non capisco 
neppure se sento qualco-
sa per la sua interezza 
umana o se voglio solo 
andarci a ietto. 

Ogni giorno rischio la 
vita, non sulla strada, ma 
dertoo di me e ogni gior-
no mi sembra che la mia 
•umanità, cioè io, muoia 
un po'. Prima i ragazzi 
li guardavo in faccia, w a 
guardo i pantaloni. 

Non serve lamentarsi, 
bisogna agire. 

Ma io sapete quanto ci 
ho messo a farmi consi-
derare, per lo meno dai 
compani, iin uomo, un 
compagno, e non un « fro-
cio » comunista E poi vi-
viamo forse tutti i mo-
menti della nostra vita 
insieme ai compagni? 

Pasolini, se continuava 
a , cercare quegli occhi, 
bocche, capelli, corpi, 
forse soffriva della stes-
sa malattia, ma di me, 
quando in una maniera o 
nell'altra mc»-irò, nessuno 
scriverà niente; così ho 
scritto io, adesso, a voi 
tutti, e vi abbraccio tut-
ti, uno per uno. 
Un compagno bisessuale 

a pezzi 

• SULL'APOMOR-
FINA 

Poiché mi trovavo all' 
estero quando è stata 
pubblicata su LC, rispon-
do con moHo ritardo alla 
lettera dei compagni Do-
meiBco Maurizio e Mas-
simo sull'uso deH'apomor-
fina come disintossican-
te per la dipendenza da 
eroina. 

L'apomorfina è un far-
maco « emetico », che 
cioè provoca vomito (fl 
d ie in determinate occa-
sicmi può essere provvi-
denziale). In dosi piij bas-
se (dosi « sub - emeti-
che», che non fanno vo-
mitare, ma determinano 
lo stimolo al vomito) es-
sa è stata usata dall'in-
t e s e Dent — il quale 
appunto la sperimentò Sl^ 
W. Burroughs — per la 
oisintossicazione degli al-
coolisti e dei tossicodipen-
<tenti. Lo svizzero Feld-
mann, in una pubblicazio-
ne recente (1974) ha co-
municato di averla usata 
per la disintossicazione di 
eroinomani con la se-
guente tecnica: l'apomor-
fina veniva associata aH' 
eroina, neUa stessa sirin-
ga, e venivano progressi-
vamente aumentati i do-
saggi di apomorfina e 
diminuiti quelli di eroina; 
la dif>endenza sparisce do-

po 8-lD giorni. Lo stes-
so Feldmann precisa pe-
rò che m f ^ soggetti han-
no abbandonato il tratta-
mento, e die £ tratta-
mento stesso non influisce 
su tutti quei complessi 
motivi che spingono a ri-
prendere l'uso óS «-oina 
anche dopo aver supera-
to la « rota ». 

Non sembra quindi giu-
stificato l'entusiasno di 
Burroughs per questa so-
stanza, anche se nei suo 
caso ha funzionato; né 
che si possa sostenere 
che l'apomorfina è un ri-
medio specifico della tos-
sicodipendenza. 

In effetti la stessa tec-
nica di Feldmann dimo-
stra che l'apomorfina fun-
ziona soltanto come ac-
celeratOTe rispetto al ben 
noto e collaudato sistema 
della riduzi<Hie progressi-
va del dosaggio di eroina 
0 di altra sostMiza analo-
ga. D'idtra parte, il f a t 
to che le sua azione sia 
del tutto temporanea, non 
garantisce cioè dalle reci-
dive, e che i sikjì effetti 
collaterali siano piuttosto 
pesanti, f a pensare die 
questa tecnica funzioni 
soltanto nei soggetti che 
sono più motivati ad u-
scire dalla dipendenza. 

Grazie. Cordiali saluti. 
Giancarlo Amao 

• CACCIA: 
ALLA VOLPE 
PER LA 
NOBILTÀ' 
MILANESE, 
AL LAVORO 
PER I GIOVANI 
PROLETARI 

Già altre v<^te ci era-
vamo intrattenuti su que-
sto argomento. Considtera-
to che ie Autorità non 
hanno mai ritenuto di 
porre la 1<hx» attenzione 

sulla questione, di fronte 
a l e vibrate proteste di 
molti oaariatori e di mol-
tissimi alte' cittadini dei 
luoghi, rendiamo noto 
quanto segue: tìomenica 
mattina la nobiltà mia-
nese si è data convegno 
in quel di Belinzago No-
varese per essere prota 
genista di una < caccia 
alla volpe » che si è svol-
ta sui terrem di. Zona Mi-
litare nono^ante i visto-
si e numerosi cartelli di 
assoluto divieto di caccia 
e ingresso. 

Quasi non bastasse la 
zona invasa óMa bella 
gente con una ventina di 
cani e cavalli, oltre a 
quella nailitare, è stata 
anche quella del Parco 
del Ticino, tutelata da se 
veri cartelli di divieto di 
caccia. Come mai le Au-
torità Militari e la Re-
gione non intervengono 
aflBnché q u e ^ abusi e 
privilegi cessino final-
mente. A meno che le au-
torità non abbiano con 
c ^ s o particolari permes 
si ai privflegiati. Ciò è 
oa ritenersi assurdo quan-
do si consta che a qual 
siasi Utjero cacciatore è 
fM^uso reserdzio deìla 
caccia dn detta zona. 

Questo a dtaostrare co-
me in questa nazione le 
ieggi sono uguali per tut 
ti, ovviamente meno cne 
pCT la contessa Anna 
Prinettì, (ccaisorte del no-
to finanziere) contessa Al-
bertoni PireHi, conte 
Strada (ricco proprieta-
rio terriero pavese). Rei-
nack Oleoblitz, conti De 
ìBemardi Valsora, nobili 
Aìliata, <con cittadinanza 
svizzera al seguito dei ca 
pitali) ing. Di Nola (Al-
fa Romeo) e moSti altri 
di cu i pofrerTHi» f a r e i 
nomi. 

Firmato: Cacciatori De-
mocratici. 

CATALOGHI PER TEMI 3 

IL PENSIERO FILOSOFICO 
CRITICA TEORIA E STORIA DELLE ARTI Teatro e cor 
po glorioso. Saggio su Antonin Artaud di Umberto Ar 
t i o i i e Francesco Bar to l i Avanguardia di m^®®®, 

' M a u r i z i o Ca lves i / FILOSOFIA E STORIA DELLA 
FILOSOFIA La volontà di sapere di M iche l Foucault. 
Krisis. Saggio sulla crisi de| pensiero negativo da 
Nietzsche a Wittgenstein di M a s s i m o Cacciari. La 
voro intellettuale e lavoro manuale. Per la teoria 
della sintesi sociale d i A l f r e d Sohn-Rethel / F " - " 
SOFIA DELLA SCIENZA Scienza e realismo di uu 
dov ico Geymonat , Filosofia dello spazio e del tempo 
di Hans Reichenbaci i . Critica e crescita della cono 
scenza a cura d i Imre Lakatos e A lan Musgrave 

Fehrìnelfi 
novità e successi in libreria 
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Il vertice arabo di Bagdad 

Pochi principii, 
molti miliardi 

« Ci auguriamo che il presidente Sadat 
torni presto nei ranghi arabi », con queste 
parole si è concluso U vertice arabo di Bag-
dad A pronunciarle è stato il principe ere-
ditario saudita F'ahd che, per salvare la 
faccia ha aggiunto: « e che Gerusalemme 
sia presto liberata ». Ma come? 

Ad andare al sodo del-
le uniche decisioni « se-
rie» prese d ^ vertice a^ 
rabo la risposta è una 
sola: «coi soldi». Sinto-
mo non casuale deUa ro-
vina delle speranze mal 
risposte dal vertice pale-
stinese nella « solidarie-
tà araba » e della fal-
limentare gestione politi-
ca della causa palesti-
nese da parte della sua 
direziona, il balletto dei 
miliardi elargiti a destra 
e a m'anca ha costituito 
in pieno qualsiasi decisio-
ne di lotta, di mobilita-
zione popolare, di appog-
gio reale alla «rivoluzio-
ne palestinese ». In que-
sto contesto si arriva al 
punto di offrire ki conti-
nuazione il destro a Sa-
dat per schernire «la so-
lidarietà araba ». Cosi è 
stato quando il rais egi-
ziano ha clamorosamente 
rifiutato Qj ricevere una 
delegazione (di basso 3i-
vello formale) dal verti-
ce di Bagdad. Sostanzial-
mente i 4 emissari si re-
cavano al Cairo per offri-
re un pacchetto nientepo-
podimeno di 50 miiiardi 
di dollari in dieci armi, 
in cambio delia sua ri-
nuncia alla firma di un 
trattato dì pace con 
Israele. Troppo poco. Wa-
shington e l'iEuropa gli 
offrono ben ci pdù E co-
sì i 4 emissari scornati 
se ne sono tornati mogi 
mogi a Bagdad conclude-
re il vertice ccm tante 
fedle dichiarazioni di 
principio (pru^tissime 
peraltro) e con ima bel-

e ^o t t a spartizione 
di miliardi. Grazie aJia 
rinnovata e ipocrita pace 
tra Irak e Siria, tra OLP 
e Irak (fino a due me-
^ fa accusato apertamen-
e — e a ragione — 
da Arafat di praticare lo 
sterminio dei dirigenti pa-

lestinesi in Europa) e tra 
O L P e Giordania il verti-
ce ha potuto decidere la 
costituzione di im enorme 
fondo comune arabo. Da 
questo fondo la Siria po-
trà attingere 2 miliardi 
di doHari l'anno, la Gior-
dania un miliardo e due-
cento milioni (£L triplo 
del suo bilancio statale), 
meno, naturalmente, po-
tranno attingere i milioni 
di palestinesi costretti nei 
campi profughi, ma an-
tìie rOLP avrà la sua 
parte. 

In conclusione i paesi 
arabi non riescono ad 
« isolare » l'Egitto," rie-
scono ad unirsi solo su 
un minimo denominatore 
comune di astratti princi-
pii, ma sono impegnati 
alio spasimo a ridisegna-
re una carta economica 
del medio orirate. Tutti 
sanno che Camp David 
trasfoniKrà il polo Egitto 

- Israde in una formida-
bile calamita per gli in-
vestimenti agricoli ed in-
dustriali per grandi mas-
se di capitali USA ed Eu-
ropee (non a caso il Su-
dan, che dispone di un 
potenziale agricolo inuti-
lizzato enorme, si è im-
mediatamente schierato a 
fondo con l'Egitto). H 
prrf>lema per i paesi ara-
bi è oggi quello di non 
restare tagliati fuori da 
questo stravolgimento po-
litico - economioo GÌ tut-
ta la loro area. Ormai i 
riferimenti ai « diritto 
inalienabile del popolo 
di una « zona araba» che 
redistribuisca a petraldol-
lari a maggior favore dei 
paesi pili direttamente 
confrontati con Israele 

— e con la sua nuova 
«: zona economica » — e 
l'eliniinaziOTie del Libano 
quale entità nazonale per 
trasformarlo in una sorta 
di terra di nessuno su cui 

giocare sul piano militare 
minaccie — mai portate 
ad effetto — suUa stabi-
lità della zona Israelo 
palestinese ad una pa-
tria », spronano grotteschi 
sulla bocca dei dirigenti 
arabi. Nei vaiii vertici 

che si susseguono niente 
viene fatto per avvicina-
re questo <A>iettìvo e ci 
si muove su due soii pia-
ni: la rapida costìituzione 
Egiziana. Con buaia pa-
ce deUa 'lotta oel popolo 
pale^inese. 

L'URSS continua a provocare 
terremoti in Iran? 

Bonn, 6—11 professore Heinz Kamisnki. di-
rettore dell'osservatorio e dell'istituto di ricer-
che spaziali di Bochum, accusa ancora una vol-
ta rUnioi>2 Sovietica di avere provocato un ter 
remoto in Iran. 

In un comunicato alla stampa, il professor 
Kaminski indica oggi che «una esplosione ef-
fettuata sabato scorso a Semipalatinsk e regi-
strata dall'istituto sismologico di Uppsala in 
Svezia, ha causato lo stesso giorno un forte 
terremoto in tre province iraniane ». Questa scos-
sa ha raggiunto l'intensità 6,6 sulla scala Rich-
ter di nove gradi. 

Il direttore dell'osservatorio di Bochum ha 
sottolineato che «è indispensabile attirare l'at-
tenzions sul rapporto diretto esistente fr^ le 
esplosioni nucleari sotterranee e i terremoti che 
esse provocano ». Bisogna, ha aggiunto, chie-
dere alle Nazioni Unita «di vietare immediata-
mente » tutti gli esperimenti nucleari sotter-
ranei, nell'atmosfera e nel mare. 

Cina-Vietnam: noi non 
abbiamo sparato 

Secondo quanto scrive oggi il quotidiano Kuwai-
tiano « Ai Anbaa », ricevuto a Beirut, ii leader libi-
co Gheddafì non si sarebbe recato al vertice di Bag-
dad in seguito ad un tentativo di coipo di stato. 

Secondo quanto scrive il giornale in una corri-
sponoOTza dalla capitale irachena dove il presidaite 
libico si è fatto rappresentare dal Generale Abu 
Bakr Younis Jaber, il colpo di stato sarebbe stato 
sventato dalle forze armate. Il giornale non forni-
sce altri particolari. 

L'agenzia di stampa libica « Jana » aveva scritto 
ieri, citando lo stesso Gheddafi, che « il gieneralc 
Jaber si è recato a Baghdad in quanto il vertice 
potrebbe implicare taluni aspetti di carattere milita 
re». 

Contrattempo per Gheddafi 
Berlino, 6 — Con decreto emesso oggi dal mini-

stero per la metallurgica della Repubblica Democrati-
ca Tedesca, è stata vietata in tatto il paese la fab-
bricazione di soldatini di piombo: si tratta di una mi-
sura economica tendente a ridurre il fabbisogno di 
questo metallo di cui non esiste alcuna fonte di pro-
duzione locale e che deve essere perciò tutto impor-
tato. 

« Cile affari con la Cina! » 
Al suo ritorno in Australia dopo una visita di nove 

giorni in Cina diventerà presto «un super Giapjxmc 
con profonda influenza economica sull'Australia». 

Antony ha aggiunto che è essenziale che L'Au 
stralia partecipi subito al programma di motìerniz 
zazione d'ella Cina che, con le sue enormi risorse 
e con una popolazione sette volte quella del -Giappo-
ne « potrebbe diventare il toccasana per l'Australia ». 

H vice primo ministro ha poi annunciato, senza 
tuttavia entrare nei particolari, che ii cdl<«so Side-
rurgico-minerario australiano « BHP » ha negoziato 
tre grossi accordi tecnologici con la Cina particolar-
mente nel settore dell'estrazione dei minerali di fer-
ro e della lavorazione dell'acciaio. 

Il vice primo ministro ha incontrato duratìte la 
sua visita ii presidente cinese Hua Kuo-Feng che i'ha 
ragguagliato sul piano di modemizazione Scemale 
del suo paese e ^ ha assicurato tra l'altro che la 
Cina è interessata ad aumentare gli acquisti di lana 
e minerali di ferro australiani. 

Poveri soldatini di piombo! 
Pechino, 6 — L'agenzia « Nuova Cina » accusa og-

gi le autorità vietnamite di aver « premeditato » l'ia-
cidente di frontiera di mercoledì scorso, dn coinci-
denza non certo casuale » con la visita a Mosca del 
segretario di partito Le Duan. 

Sei cinesi sono rimasti uccisi nell'incidente, di cai 
ciascuna parte attribuisce all'altra la responsabilità. 

« Giudicando dagli sviluppi di questi giorni, si può 
dire che le autorità vietnamite hanno provocato io 
.spargimento dì sangue e hanno creato tensione al 
conline... per intensificare la loro campagna contro la 
Cina e presentarsi con un dono all'URSS in occa-
sione della visita di Le Duan >, afferma la a Nuova 
Cina ». 

L'agenzia aggiunge che i vietnamiti hanno men-
tito nel sostenere di aver subito « molti feriti • nell' 
incidente. Da parte cinese «'̂ lon si è sparato neppure 
un colpo », ribadisce l'agenzia, notando che ad Hanoi 
« si è persino omesso di precisare il numero esatto 
dei vietnamiti che sarebbero stati uccisi o feriti». 

La versione vietnamita « è screditata dalle sue 
stesse smagliature », conclude la « Nuova Cina ». 

O MEDICINA DEMOCRATICA 
, Medicina democratica propone ai Movimento di 
otta per la salute presenti in Campania di scendere 
n piazza giovedì 16 novembre per una manifestazione 

concomitanza con lo sciopero regionale martedì 7 
novei^re presso l'FLM di Napoli ore 18, 1» incontro. 

L l l novembre, presso il 2P poSiclinico di NapoH: 
^rdmamento -regionale di medicina democratica; 

ospedalieri, elezione ordine dtó medici, 
regionali, salute, denuncia Alfa Sud, caso 

eira Krause, salute in fabbrica. 
o FIRENZE 

r compagni del collettivo Centro Sociale «Fausto 
Petó fi» vedono mercoledì 8, ore 21 in via dei 

sede di DP per continuare la discussione 
j. e per che cosa serve im pimto di aggregazione». 

interessata sono invitati a partecipare. 

O PER GIANNI M. 

Voij^ batti un colpo. Telefona o scrivi. F.to 

O PER GIANFRANCO LANZA DI SIRACUSA 
feri T ® indirizzo: LG via Sol-

™ 3 Oristano. F.to Rosa ed Antindo. 

/irnSI/li-COMB^Nl 

TCilFOHAn<XrNI GIÓRNO ENTKO E NON OLTRE LE OK -IX -

o MILANO 
Contro la linea sindacale dell'EUR: per i'uni-

tà di lotta di tutti i lavoratori; contro ia poiitica 
dei sacrifici di governo e padroni; per una piatta-
forma che corrisponda alle esigenze di tutti i lavo-
ratori. Assemblea il 9 novembre ca-e 14 alla sala 
della provincia di via Corridoni. Per la costruzione 
di un coordinamento della sinislra fabbrica e dd 
tessuto sociale. Le adesioni si racccdgono {H-esso LC 
di Milano, via de Cristoforis 5 e presso ii Q ^ . Te!. 
02-8465546. 

Martedì 7 novembre ore 17,30 aula 101 Statale, 
riunione dei compagni di LC delle facoltà di Let-
tere, Filosofia. Lingue, Scienze politiche e Giuri-
sprudenza. 

'Martedì 7 novembre cm̂  17 in via De Crrstofcris 
5, Seoe Centro. Rimiione redazione sportiva. 

o FORLÌ' 
Mercoledì 8 alle ore 20,30 in via PaSazzoia, riu-

n i r e sulle iniziative da preiMlere. 

o TORINO 
Mercoledì 8 alle ore 15, coordinamento stu<tenteŝ  

se al S. Anna, via Ventimiglia 1. 

o MILANO 
Alcuni compagni della redazione culturale mila-

nese. vorrebbero incontrarsi cai altri compagni/e <4JC 
Abbiano realizzato esperienze collettive (andie in<B-
viduali) sulla « poesia e linguaggio » in partàcoiare 
modo «m chi ha prodotto fogli, riviste, ciclostiiati 
ecc. La prima riunione è fissata per martedì 7 ailt 
ore 20,30 in via De Cristoforis 5. 

o PAVIA 
Martedì 7 alle ore 21 sede ci LC, riunione su 

« Pavia contro ». 
O FIRENZE 

Martedì 7 alle ore 21,30 a Contro Ramo via Del 
l'Orto 15 rosso, riunione dei compagni per formare fe 
redazione. 
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Iran: lo scià gioca l'ultima carta 

I militari tornano al governo dopo 25 anni 
durante i quali 

non hanno mai smesso di comandare 

•I 

1 

; < . 

' M ' 

Il capo di stato maggiore dell'esercito 
iraniano, generale Gholam Reza Azhari, è 
il capo del governo militare che da ieri si è 
insediato a Teheran. Il fuoco che domenica 
ha devastato a Teheran banche, cinemato-
grafi, un'ambasciata, due ministeri (uno. 
quello dell'Informazione strettamente legato 
^la Savak) e le sedi di alcune compagnie 
aeree, ha bruciato anche l'ultima possibili-
tà di rimpiazzare con un altro governo civile 
il governo di Emami, dimessosi dall'incarico 
•dopo essere rimasto praticamente a capo di 
un gabinetto senza ministri. 

L'estremo tentativo ài 
spaccare l'opposizione co-
mvolgendo nel governo il 
capo del Fronte naziona-
le, Karim Sandjabi, è a-
hortito sul nascere. Sia 
Khomeiny che Sandjabi 
hanno ribadito in un co-
municato la loro opposi-
zione a « qualsiasi accordo 
4i governo nell'ambito del 
regime monarchico illega-
le ». Lo scià deve andar-
sene, prima di tutto. E in-
vece lo scià rimane, per 
ora, e per ^rimanere è co-
stretto a giocare la sua 
ultima carta, quella del 
governo militare. C'è chi 
lo definisce un golpe: co-
me se prima ci fosse sta-
ta democrazia! Le agen-
zie informano che questo 
è il primo governo milita-
re dopo 25 anni, dopo quel-
lo cioè del generale Zahe-
di che massacrò l'Iran dal 
'53 al '55. In realtà il re-
gime dei Pahlevi ha sem-
pre vissuto di golpe, e i 
militari hanno sempre co-
mandato pur non stando 
ufficialmente al governo. 

Come altre volte, ariche 
ieri lo scià ha scelto la 
vìa dura di fronte all'im-
possibilità di gestire la 
erìsi del suo regime con 
vaghe promesse di demo-
cratizzazione: e indubbia-
mente la repressione sarà 
ancora piii selvaggia. D' 
ora in poi la legge mar 
ziale dovrà essere osser-
vata « alla lettera », i sol-
dati spareranno su ogni 
assembramento di più di 
due persone, la repressio-
ne degli scioperi sarà più 
decisa; già ieri tutti i gior-
nali sono stati sequestrati, 
i giornalisti fermati e per-
quisiti, molti di loro inter-
rogati per ore. D'ora in 
poi sarà più difficile scen-
dere iti piazza e lottare, 
ma questo popolo incredi-
bile che per 12 mesi ha 
sfidato le mitragliatrici e 
t carri armati senza altre 
armi oltre alla benzina, 
ha già dimostrato di non 
tenere in gran conto co-
prifuoco e legge marzia-
le. Non è affatto chiaro 
perciò quali possibilità ab-
bia il nuovo governo mi-
litare di contenere la ri-
volta popolare. In realtà 

•pare escluda ogni pratica-
bilità di una Unea putchi-
sta dura. Il govenio mili-
tare formato oggi, pare 
più che altro umt pezza 
— l'ultima forse — appo-
sta dallo scià ad una si-
tuazione insostenibile. Tut-
ti gli osservatori concor-

dano sulla indisponibilità 
dell'esercito iraniano — 
troppo diviso al suo inter-
no — ad una assunzione 
totale dei poteri e ad una 
militarizzazione feroce di 
una società ribelle. 

Che potrà fare questo 
nuovo govenio? Non è un 
caso che lo scià presentan-
dolo abbia dichiarato che 
gli scioperi dei giorni scor 
si « erano giustamente mo-
tivati » e ha promesso che 
« gli errori del passato, 
le illegalità, le crudeltà e 
la corruzione non si ripe-
teranno più ». Reza Pahle-
vi ha insomma chiamato 
i suoi pretoriani a fare 
quadrato attorno al palaz-
zo imperiale, sa di poterli 
usare per una gestione fe-
roce dell'ordine pubblico, 
ma sa anche che non può 
corcare su di loro per ster-
minare una opposizione 
forte di centinaia di mi-
gliaia di militanti impe-
gnati in una « guerra san-
ta » alla sua dinastia. 

Difficilmente praticabi-
le — salvo improbabili 
colpi di scena — una 
strada « cilena », fallito 
l'accordo diretto con gli 
elementi più malleabili 
dell'opposizione — bloc-
cati su questa strada dal 
no intransigente di Kho-
meyni —, lo scià pare 
tentare la strada sugge-
rita dagli USA: raffor-
zare il suo bunker per 
contrattare da posizioni 
di maggior forza — mi-
litare se non politica — 
col fronte degli opposi-
tori. Questa « terza via », 
ispirata sicuramente da 
Washington, si basa sulla 
ipotesi — caldeggiata dai 
servizi d' informazione 
americani — che in real-
tà l'udienza di Khomegni 
all'interno del paese sia 
minore di quanto non ap-
paia. 

La scelta del governo 
militare di oggi avrebbe 
quindi lo scopo centrale 
di bloccare — in difen-
siva — l'ondata di ri-
volta giunta al culmine 
domenica scorsa a Tehe-
ran, e di inserire — sui 
tempi lunghi — dei cu-
nei nel fronte dell'oppo-
sizione. Tutto dipende 
dalla tenuta dell'esercito 
— da verificare — e dal-
la capacità del movimen-
to di massa di sorpas-
sare con la sua forza di 
mobilitazione capillare e 
diffusa questa nuova cKga 
che gli viene contrappo-
sta. 

L'URSS, fortemente preoccupata di salva-
guardare le buone relazioni, soprattutto econo-
miche, che intrattiene con l 'Iran, nel commen-
tare gli avvenimsnti degli ultimi giorni non tro-
va di meglio che attaccare il clero senza spen-
dere ima parola su un intero popolo in rivolta 
contro li regime filo-imperialista dello scià. In 
un articolo del 3 novembre il corrispondente del-
la Pravda a Teheran attacca i capi religiosi che 
« hanno cercato di utilizzare il malcontento po-
polare per i loro interessi ». La Pravda rileva 
che la prima manifestazione ha avuto luogo in 
occasiona dell'anniversario della riforma agraria, 
che ha largamente intaccato i possedimenti del-
le alte gerarchie del clero. 

Londra, — Il «'Daily Telegraph » afferma og-
gi che rURSS sarebbe pronta a rafforzare mi-
litarmente le sue frontiere con l 'Iran, se già non 
Io ha fatto. 

Secondo il giornale londinese, dalle infor-
mazioni disponibili a Teheran risulta che mas-
sicci movimenti di truppe sovietiche sono avve-
nuti negli ultimi giorni oltre frontiera, cosa che 
avrebbe notevolmente aumentato la tensione nel-
la capitale iraniana. 

Cronaca dì una giornata di fuoco 
Teheran, 6 — La città oggi è quasi deserta: né 

autobus, né taxi sono in circolazione e poche mac-
chine si azzardano a consumare la benzina a cau.sa 
dello sciopsro dei distributori che dovrebbe peraltro 
terminare oggi. Per le strade di Teheran ie tracce 
dei disordini di ieri. Per chilometri e chilometri le 
grandi arterie coma le stradine sono ingombre di 
calcinacci. 

Tra le agenzie di viag-
gio, l'unica a salvarsi è 
stata l'agenzia deli'« Air 
Franco ». Sembra che il 
direttore abbia ricordato 
ai dimostranti che Kho-
meiny vive in Francia. I 

dimostranti hanno perciò 
affisso foto •dell'ayatollah 
in esilio e scritte che av-
vertono ailtri gruppi di 
non attaccare l 'air Fran-
ce. Mazzi di fiori sono 
stati in seguito <teposti 

Londra, 6 ~ A causa della crisi iraniana le 
compagnie petrolifere potrebbero essere costret-
te, nel giro di un mese, a ridurre le loro for-
niture di grezzo all'Europa occidentale, all'Ame-
rica e al Giappone. 

Sia la « British Petroleum » che la « Shell », 
per evitare implicazioni legali, hanno già fatto 
appello a « motivi di forza maggiore » hai caso 
non fossero in grado di rispettare i loro impe-
gni contrattuali con i clienti. 

Pur rilevando che vi sono attualmente ade-
guata scorte per un altro mese, le due compa-
gnie hanno fatto presente che, perdurando la 
crisi in Iran, sarebbe inevitabile l 'entrata in vi-
gore della clausola che impegna i membri dell' 
lEA (Intsmational Energy Agency) a compen-
sare tra loro un eventuale squilibrio nei rifor-
nimenti di petrolio. In questo caso l'Inghilterra 
che con i suoi giacimenti nel Mare del Nord è 
divenuta meno dipendente dalle forniture dall' 
estero, sarebbe impegnata a dirottare parte del 
suo petrolio verso i paesi della lE.A. che sof-
frissero di una flessione nei rifornimenti supe-
riore al sette per cento. 

La « BP » è tra le compagnie che maggior-
mente dipende dal grezzo dei pozzi iraniani pur 
avendo ridotto questa dipendenza al 39 per cen-
to rispetto al 50 per cento dello scorso anno. Da 
parte sua la « Shell » dip>ende dal petrolio ira-
niano per il 10-11 per cento. 

Secondo quanto ha dichiarato un dirigente 
della « Shell », le prime difficoltà potrebbero es-
sere superate con una maggiore produzione di 
due milioni di barili al giorno da parte del 
Kuwait, degli Emirati Arabi e dell'Arabia Sau-
dita. Non è però certo che questi paesi accetti-
no di buon grado di rimpiazzare le forniture 
iraniane. «Non c'è comunque dubbio — ha ag-
giunto il dirigente della "Shell" — che pro-
traendosi a lungo la crisi iraniana vi sarebbe un 
grosso buco nelle forniture di petrolio nel mon-
do ». 

fuori dell'agenzia france-
se. Le banche oggi, le po-
chisime che ieri si sono 
salvate sono chiuse e co-
sì quasi tutti i negozi in-
tomo all'università. Sta-
mane si sono verificati 
violenti scontri tra l'e-
sercito e gii studenti. L' 
esercito è intCTvenuto sta-
mane in diversi punti per 
disperdere alcuni gruppi 
di manifestanti. In alme-
no due punti, nella princi-
pale arteria di Teheran, 
la « Shah reza avenue », 
e nei dintorni dell'univer-
sità, carri armati pesan-
ti dell'esercito hanno spa-
rato raffiche di mitraglia. 
Alcuni gruppetti hanno 
appiccato qualche incen-
QÌo. Vi sono voci secondo 
cui sarebbero morte due 
persone ma finora questa 
informazione non ha avu-
to conferma. 

Da ieri a Teheran il co-
fjrofuoco è in vigore dalle 
ore 21 alle ore 5. La de-
cisione è stata comuni-
cata alia popolazione da-
gli amministratori della 
legge marziale a seguito 
dei gravissimi e violenti 
disordini che hanno scon-
volto per tutta la giorna-
ta Qi domenica la capi-
tale. 

L'insurrezione ha se-
gnato probabilmente una 
svolta senza ritorno della 
lunga crisi iraniana. 

Mentre Io Scià chiuso 
nel palazzo di Ndavaran 
circondato da mezzi blin-
dati e da unità dell'eser-
cito, seguiva l'evolversi 
della situazione, l'oppo-
sizione ha fatto sapere 
da Parigi di non essere 
più disponibile a compro-
messi con la corona. In 
quello stesso momento 
gruppi di dimostranti di-
struggevano negozi, ban-
che, cinema e uffici pub-
blici i cui mobili veniva-
no ammassati per le stra-
de per essere incendiati. 

Ij fuoco dominava la ri-
volta. Operai, studenti e 
giovanissimi setacciavano 
infatti il centro con nes-
sun'altra arma che non 
fosse una tanica di ben-
zina e una scatola di 
fiammiferi. 

I disordini hanno avuto 
inizio verso le 11 quando 
centinaia di persone si so-
no riversate nelle strade 
per protestare contro ! 
eccidio dell'università in 
cui secondo fonti ufficiali 
sarebbero morti quasi set-
tanta studenti. 

A metà mattinata i ne-
gozi del Bazar hanno chiu-
so e nelle immediate vici-
nanze 15 autobus sono sta-
ti incendiati. Nel primo 
pomeriggio, dopo aver ap-
piccato incendi al mini-
stero dell'informazione e 
a quello delle finanze, ol-
tre che all'ambasciata Bri-
tannica, i dimostranti han-
no preso di mira le agen-
zie di viaggio nelle cen-
trali strade Villa e Sha-
reza. 

Lo stesso è avvenuto 
per le scuole. La sorte 
dell'Alitalia è toccata ad 
altri uffici di linee aree, 
la «E1 Al», la « Iraqi f-
la « Bea » e la sede deha 
«Swissair», anche il «^'a'' 
dorf Astoria » e altri tre 
alberghi sono stati attac-
cati e così il vicino super-
mercato « Iransuper 2.. 

Intanto fino a i e r i con 
tinuavano gli scioperi, t, 
rano infatti in agitazione 
i dipendenti delle poste e 
dei telefoni, gli addetti ai 
distributori di benzina, " 
camionisti di Bandar 
bas che trasportano il ì^: 
trolio greggio, i macella) 
di Isfahan. Il capo rei-
gioso di Qom. Shariat-
Mandari. ha minacciato 
uno sci<^ero generale, 
banca centrale i rania^ 
ha istituito il controllo « i 
cambi nel tentativo di ar 
restare l'impressionante 
emorragia di capitaU-
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